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PHEF AZIONE, 

In cut fi propóne il Metodo 
ài qutjie OifervapOHÌ , e 
fi mofira di quànf impor- 
tanza fieno le Irruzioni ^ 
che intraprendiamo . 

A Ffidati al lòccor- 
fo Divino , che 
imploriamo , 
prófegùiamòad 
cfaminare i paffi particolari, 
che rendono meritevole di 
rifM’cnfione la Vcrfìone di 
Trevoux . £* appena credi- 
bile quanti crrcd vi ifìéno, 
che combattono la Fede : e 
febbene non tutti egualmen- 
te la combattono , reputo 
però opportunififimo il fstc 
toccar con mano a* fedeli , 
che qualunque parola ufci- 
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ta dalla bocca di Gesù Cri- 
fto , c dettata dallo Spirito 
Santo , dee edere trattata 
con tutta riverenza , e Re- 
ligione , nè è lecito a chi 
che da di alterarne , o fmi- 
nuirne la forza nè pur d* 
un apice : molto meno poi 
è lecito di frammefcolarvi 
le proprie immaginazioni : 
cofa , che troppo corrom- 
pe , e sfreggia il Sacro te- 
fto. 

Lo fcopo adunque , che 
mi propongo , non è fo- 
la mente di riprendere le 
ree traduzioni , e Ipicga- 
zioni , le cui infette for- 
gcnti abbaftanza fcoprim- 
mo ; ma ancora d*infegnar 
a coloro , che li e/èrcita. 
,no nell4 lettura de’ Sacri 
libri , la maniera di appro- 
fittarli deir altrui cadu- 
te , e perciò a pefare tutte 

le 


Digitized by Google 



V 

le parole di e(Ti , a diligen- 
temente confultare la tradi- 
zione dì que* Santi , che la' 
Chiefà ci addita per Tuoi 
Interpreti ; a credere in fi- 
ne ( per férvirmi delle pa- 
role di S. Pietro ) /opra d 
ogn altra coja , che i Santi 
Uomini dì Dìo non hanno 
parlato per volontà di alcun 
Uomo ( vale a dire , nè per . 
la fua , nè per quella di 
qualhfia altro ) ma per /- 
fpira^ìone delio Spirito San- 
to : e che nefl'una Profezia 
della Scrittura : ( nifTuna pa- 
rola dettata dall’ ifpirazione 
dello Spìrito Santo ) non fi 
dee fpiegare di proprio ta- 
lento . A’ Padri perciò dob- 
biamo appigliarfi , e fegui- 
re quel fenfo , che la Chie- 
fa dal fuo bel principio im- 
parò , e di mano in mano 
coflantemente le fu infegnato, 

A 3 Si 
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Si ftabiliranno per tanto 
alcuni w*incipj cvidentiflìmi , 
che ballerà ièguire con una 
Teologia nè curio/à , nè 
contcnzioia , ma fobria , 
retta , modella , ed anzi 
che lottile , e pih del do^ 
vere ingegnofa , precilà , ed 
cfatta : licchè fenza perde- 
re giammai di veduta la 
debita venerazione a cib , 
che la Fede propone , e ci 
infegnano , e Scritture , c 
Padri ( nel che da un Teo- 
logo li dee porre la vera 
Critica ) llaremo avverti- 
ti di non abufarll di qua- 
lunque ancorché piccioliffi- 
ma parte della luce cele- 
He , e di non penetrare pih 
oltre di quel , che giunge- 
re polTano Fumane pupil- 
le . 

Per procedere poi nel no- 
flro cfame con ordjne , io ho 

ri- 
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riputato opportimifHmo con* 
fbrmarixù alla continuazione 
dei libro medefimo , e dì 
ìcriverc eoa tutta brevità 
ciò , eh’ intorno ad alcuni 
paffi , che ftinoo degni df 
oflervazione , decide la tra- 
dizione , c la fana Teolo- 
gia , che rha per guida - 
Si feorgerà facilmente , 
che appunto per eflèrfi ne- 
gletta dal noftro autoreque* 
fi-a regola , ed avere anzi 
procurato di dKlogueriI col- 
le novità è caduto in er- 
rori graviffirnx , parte de* 
quaE additai nella preceden- 
te IflmEbnc; onde poi EKin 
ha potuto arrivare adt una 
fana , c fiidiciente fjpigazio 
ne della fublime nafdta del 
Figliuok)» di Dio ^ nè all* 
intelligenza delle Profezie , 
che dagli Appoftdì furono 
addette , anzi nè pure di 
A 4 que* 
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Vlij 

que’ divini contrafsegni , ed 
argomenti , che Io Spirito 
Santo sì chiaramente ha fpar- 
(i nel Vangelo , nè a quel- 
le dolci infpirazioni della 
grazia vincitrice de’ cuori , 
che li riempe , ed aggira 
dovunque ella vuole ; dal 
che nè viene , che fieno 
e le annotazioni , e la Tua 
traduzione , aride , fenza 
unzione , e lènza pietà . 

Privo perciò dello Spirito 
di Carità , e di pace , non 
ha avuta altra mira , tanto 
in quell’ ultimo libro , che 
nelle precedenti fue Criti- 
che , fe non d* idearli con- 
traddizioni di . Padri lira lo- 
ro , fpezialmente in mate- 
ria della grazia , e del li- 
bero arbitrio. Perniziola in- 
yenzione de* Critici odierni, 
eh* in tal guilà s’ unifeono a 
Protellanti , il che fanno 

in 
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in altre cofc ancora , nulla 
temendo di dar ad e(Ti tal 
vantaggio concra la Chic- 
fa . 

Il Mìniftro Bafnagio ne 
trionfa nella fua Storia Ec-‘ 
clefìaftica , e vcggendofi 
inetto a fcufare le variazio- 
ni della fua prctefa Chiefa, 
non ritrova altro ripiego per 
riufcir nel fuo intento , che 
di rinfacciare alla Chiefa 
Cri diana , ch’èfla pure nè* 
tempi antichi dì mi fu fbg- 
getta a variazioni ' in mate- 
ria della grazia . Io ho dabi- 
rito nella mia Stòria delle va- 
liazioni quedo fermidìmo 
fondamento y Cbe la Chic* 
fa portando f colpita nel cuO’> 
re la fua fede precedente- 
fnente formata , non l'ha 
giammai o variata , o po- 
tuta variare . 

11 Minidro così rifponde^ 

A 5 
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Se a Ma.nfignor dì Meaux 
rkfce di farci 'vedere i Fa- 
dti Qrect e Latini , che fo- 
no vijfuti avanti S. Agofiino 
delio fteffb fentimento intorno 
alia Grafia , io prometto di 
fottofcrivermi à fioi /enti- 
menti . Ma ]e egli cade fat- 
to al pefo y bifogna eh' allora 
fuo malgrado permetta al 
pubblico dì credere , che la 
fua Storia delle variatiioni 
a nulla ferue , poiché è ap^ 
poggiata a falie ragioni , cioè 
^la coftanre immobilità del- 
la dottrina della Cbiefa . 

Poiché fa dipendere da 
q^ueilo fol ptinto la vittoria 
della verità, e promette di 
.rj conoscerla da tal cootrafse- 
gno y la carità nv obbliga a 
fcddisfàrio , in tal gjui(à pe- 
ro , che non perdem di vi- 
fla i novelli Critici , pex 
quello ancora maggiormen* 

tc 
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Éc colpevdi , perchè ccas. 
vinti d* aver provveduti d*ari 
rm i pdefi n^nici della Chi© 
£ai Cattolica . Io? pcrdèi mi 
prenda impegno diasoflis. 
re nelle feguenti. Iftnizioni , 
e cantra di eHì ^ e cootra 
i Proteilanci infieme. uniti , 
r invariabile perpetuità della 
Fed^ellà Chie^ Cnùìsam, 
s pokhà in mateiia della 
Grazia , c dèi libem arl^ 
trio è dove e‘ imputano F 
innovarne ^ kr^locato il dU 
vino ibccorfii. pomctta di 
farvi , con egual ^cilità che 
brevità , vedere il confenlb 
degl* antichi. Padri con i 
lor fucceflòri , deirOriente 
coir Occidente , de* Greci 
con S. Agoftino ^ e i Tuoi 
Dircepoli . 

Quelli , che fi perfuade- 
ranno , eh* un* opera di sì 
grand* impegno mal $ adatti 
: A 6 alla 
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alla mia età e forze prefen- 
ti , li conlbleranno forfè in 
fapere , che 1* ho già ter- 
minata ; e quel poco che 
mi retta ad ultimarla, non 
èf se il Divino ajuto m*af 
fitta ) una fatica fupcriorc 
alla diligenza d’un Uomo , 
eh’ è rifolutittimo col Divino 
foccorfo , di confegraip fe 
medefimo , ed ogni fua 
opera a difèndere fino all* 
ùltimo fofpiro le verità van- 
tagiofè alle prefenti indigen- 
ze della Cmefa. 


SE. 
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; SECONDA 

ISTRUZIONE 

Intorno a i paffi particolari 
della Traduzione • 

Si comincia dai primo Tomo » 
che contiene 

S. Matteo", S. Marco, 
e S. Luca. 

I t 

I. e II. Paflb . S. Matteo , e S, 
Luca infieme. DaUa quale è 
to Gesù c' hanno chiamato Crt- 
fio. Match, i; i6, 

t 

Geo l'annotazione £' 
chiamata : vale a dr- 
I re , ch’è Criflo 5 pol- 
le he foveme nella Scriu 
' tura ejfer chiamato è 
io fteffa , ch'ejfere . S’incontra la 
' fteda annotazione fu quelle parole: 
^ S ara nominato il Figlio dell' Alti jfi- 

ma 
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14 Secùftdd 
mo. Lue. I. ?i. vale àdire fard : 
poiché rejfer^ naminAt» , c rdlerc 
non rAre volte neìt Ehrto pgnificanó 
il medepmo'. il che fi dica del Vcr- 
fetto jy. Mò fieffo Capitalo y fArà 

chUmo Figliuolo dì Dio, 

* # *’ 
OjfsrvuiZ^ione ^ 

Si dee ripreiiderc quefta anno- 
tazione a cagione della parola fa» 
venie dall* autor» afiettaca . V n let- 
tore Icmplice , che incontra nel 
Vangelo ripetuto una o d«c vc4tej 
vide che Gesù Cri^o è chiAmatoFigliue^ 
Sane j of- iadi Dio, è tentato di credere, che 
ftivazione ^ Iblamcntc Figliuolo di‘Dio per 
Prefezionc, una puta dinommazione , tanto 
Paflb I. p^'i ^ l’idea del Figliuolo dt 
Dio , che ci dV l’ autore , vale a* 
dire, eh’ effo può dirli Figliuolo di 
Dio fenz’efiere Dio , ne Figliuolo 
propriamente tale , ne della ftefia 
rtatupe del Padre, induce a crede-* 
re =, che egli no® » Figliuolo , fc non 
per un certo modo di dir figurato . . 
L* autore nootoglicuu tal dubbio, 
avvertendoci ,chcibvaaie èlaftef* 
fo effenoehÀantAta^ tìa e^ere dè fuìik 
meteore, ch’intende , che «quefta ' 
rpiegaziosA none nè «fina, ne uni- 

ver- 
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Iftruxjarti. x^, 
vcrfklc , non s*a(ficura , che tal 
regola debbafi applicare al nodra 
calò , poiché non nè reca alcun 
contralsegno . Dovevah dun^^ue > 
per togliere ogni fcrupolo > fran« 
camente dire > che in quello Iuo«> 
go r tjfert ehiantAta non era fola- 
mente T edere iti fatti , ma inoltre, 
r edere dichiarato > rcdcrc ricono- 
fciuco per Crifto : e ciò tanto piu , 
quanto che la parola Crìfio forma, 
in quello luogo una parte del bq^ 
ipe proprio di Qri^o ^ corno 
ben lo dimo&rana quelle parole « 
QtmalogÌA di Gesti CfiriflAt ed alti k 
frequentiddmi padl . Si doveadun- 
quecoraggiolàmcnteafforke:, che 
que* Palli di S.Lttca i. ja. e 5 
rÀchUmAtQ Figkt0ÙtdeITAittj[fim9^ 
fura chiamato Figlimi di ^i<t lo-, 
no lo lle& che farà Fi^mh di 
Dio : poiché. Podere chiamato ta- 
le , proviene appunta dall' edera 
tale; e fcoaa impicciarli aeirEbrco,. 
ié ne aveva u^evidente cQn&riuu 
dallo (ledo pcùxm Capitola di S. 
Eucaj anai nelle llelkparoleth^l-. 
P Angelo alla. Vitrij^peipoiciié di- 
cendo di £liiabettaci(w 4 /»ary? eiia^ 
nuU’aUsQvoUe direni no^ 

che 





\6 Seconda' 
che cflfa era per lo avanti Aerile / 
cd era ftata riconofciuta per tale.'’ 
Con queito tefto alla mano poteva^ 
cliiaràmence dimol^rare, che il ter- 
mine ejfere chiamato lungi dallo 
fminuire , aggiunge mokiflìmo , 
c conferma il dettoj canto più , che 
nel rimanente del Vangelo la parò- 
la Figlinolo di Dio in {ingoiare , e 
per antonomafiay coftantemente (k 
gnifica Figliuolo unico , vale a dire 
propriamente tale , e naturale . 
Sarebbe ftata quella una Critica 
utile, e di edificazione , in cui per 
altro non v*era neceflfaria molto 
Audio , c baftava leggere cinque* 
ó fei righe dapot \ poiché allora fi 
farebbe tolta quella difficoltà, che 
vien laftiata indecilà dal Sovente 
del noftro autore ► 

Avrebbe un’ altro aggiuntò, ché 
fc Gesù Crifto è (lato chiamato , e 
riconofeittto Figliuolo di‘Ì>io,ciò è 
ftato perche il fuo medefimo divin 
Padre da* Cieli atteftò , ch’cflb era 
’ tale Quefio e il mio diletto Figlino^ 
lo, vale a dire l’unico mio Figliuo» 
lo , e quello che folo c tale per na- 
tura , non per adozione , o per gra- 
ia . Così certamente tutti {piega- 
no» 
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Jffruzjont 17 
no , c quefta breve dichiarazic#, 
nc avrebbe avuto il fuoluogofra 
quelle oflfervazioni letterali j che 
r autore avea promeife . 

III. P A S S O , 

E [ha OJftrvAxjone » 

Sarebbe qui luogo a propofico 
di difeorrere intorno alla parola di 
gihfio , quale dal Vangelo fi chia- 
ma Giuieppe ( Mattbi i. ip.^ ma 
avendone parlato abbafianza nella 
prima parte di quelle Ifiruzioni 
lui Paflb dodicefimo della Pre- 
fazione , colà rimetto il lettore.* il 
che anche fo nel rimanente de’Paf- 
fi , che in detta prima Iftruzione 
furono efaminati . 

IV. P A S S O, 

E [ha Offerv Aziona 

Perla fteflfa ragione invio il Lct-. 
tote in cip > che appartiene aU’ado- 
razione de’ Magi , a quanto infe- i. a. 
gnai nelle Oflervazioni falla Prc- 
fazione , e nelle Addizioni {u\V fJ! '" 

Apo- 
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Apologia del noftco autore, il qua- 
le in vano tuttavia t^nta di render, 
la dublnoia . Qui fólamente ag. 
giungerò due celebri, autorità per 
maggiormente convalidare la tra- 
dizione > che nc* luoghi additati 
propoli. 

1. Tetto d’ E' la prima quella d’ Origene, 
wrnr'alr Icriflc nel terzo fccolo , e nel 
adorazione tempo delle per^cuzioni , e che 
.de’ Magi. la foa antichità merita di non 
andar di%iunto da S. Ireneo . Ecco 
ciò che noi leggiamo nell’ Opera^ 
contra Celiò, che e certamente la 
più dotta , cd efacta da elio compo- 
fta . / ( cosi egli' parla) 

nero in Giudea ammaefiraù , che 
era nata un emo ,Re ^ ma del ri» 
mamme non fapoam in e^ual Regna 
doveva Regnare „ m U luogo , in 
cui dovea nafeere , e comecché un 
tal Re era compoft&^er così parlare, 
di Dio , e eCVomo mortale ( vale a 
dire di due Nature X Divina una , 
mortale F altra ) gli offrirono Oro in 
ar^omentodeila fua reale poff'an^a, 
iRèrr a cornea molatale,, ^enfactt*^ 
me a Dùh, 

Ben vcdetepercicT,. che dall* ori- 
gine fteUa dcl Crilfeia#ierimo fi eo- 

nob- 
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Iflruzsàne * 19 

aobbe-coia tai Doni iìgnificanero» 
e che tal notizia da*primiSecoii'fì« 
IK> a* noftri > di mano in mano per- 
venne . £' quella una verità . cha 
nel tempo delle periccuzloni pre- 
dicava a’Gentili la Chkla , con dà 
«dditaudoeflTer qùefto il comun fen# 
timento de'fedeli. Ecco colà oppo- 
nelle la Chiefa alla calunnia di co- 
loro , che vomitavano iniieme con 
Celfobeftcmmk centra il Vangc- 
lo, - 

Origene poi per difèndere i detti 
fuoi, alHcura, che i Magi furono 
illuminati , e tinui dall'4mmA di 
Gtsk, t dalla dìvinitÀ ch'era in ef- 
fa\ £' conchiude accertando , eh* 
dfendo quegli , eh* era venuto per 
fai vare il genere Umano , Dio, c 
piu pollente, che gl’ Angeli, non 
lafcio r Angelo lènza dercede la 
pietà de’Magi,^ eh’ erano venuti 
ad adorare Gesù *. con un fegno 
miracolofò avvertendoli , che fi re- 
fikuifieroa’loro paeil per altra (Ira. 
da , nè piU ritornaffero ad Erode. 
Ecco, dunque cbiai'amenteefprefia 
la. Divinità di Gesù Crifto , e di lei 
fi attefta, che trafiè i Magi da gl* 
ulti mi confini deir Oriente . Efiì la 

ri. 
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lo Seconda 

riconobbero , e perciò gli offriro- 
no Incenfo : c la loro pietà fu ri. 
compenfata col liberarli dalle mani 
deir empio Erode . 

Aggiungerò al teftimonio d’Ori- 
gene quello di S. Gregorio Nazian- 
zeno . Uomo sì accreditato , che 
da tutto l’Oriente vien detto U 
T eoìogo , le di cui iftelfiffìme paro-' 
le io quiriferifco tratte daldifcor- 
Ib fulla Divinità di Gesù Crifìo 
OrrfsS. Camminate in [teme colla Stella s 
offrite i voflri doni ìnfìeme co i Ma- 
gi\ vale a dire Oro , Incenfo , e 
Mirra > come d Re j (fbme a Dìo 
come ad Uomo morto per voi . Me- 
ritavano bene quelli due grand* 
Uomini di entrare nel numero di* 
que’ Dottori, di cui formammo la 
tradizione , che nella mia primi 
Iftruzione v’cfpofi. 

t r 

V. PASSO. 

• • * 

Uannotaziohe fuf Verfetto io. 
del capo 6. di S. MatVco c* infegna, 
che la parola Regno in quello luo- 
go figiìitìca la legge del Vange- 
lo , che dee colla predicazione de 
^l’Appoftoli fottoporrc a Dio tut- 
te 
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Ifirux.tonè . i t 
le Nazioni : Ed ecco ciò , che* 
nei nuovo Teft amento fi chiama 
Regno de’ Cieli , o fia il Regno 
di Dio^ 


OJfervdz^iom * 

i Non ve, alcun Padre, ch^ per 
Hegm de' Cieli , o per Regno di 
Dio intenda folamente ciò , eh’ 
intende V Aurore , anzi comu- 
Jiementc aflicurano , che il Re^ 
gno di Dio è propriamente quel- 
lo , ch’e nd Cielo, e dove dobbiamo 
£T 2 trare.S. Ago^inoex ^mmonilce, -o* 
che noi preghiamo acciocché il Re- *’ 
gno di Dio( vale a dire la vita eter- 
na, che dee indubitatamente veni- 
re a tutti i Santijarrivi a ciafebedum 
di noi. li Vangelo in mokifiìmi luo- 
ghi sì chiaramente fi efprime , che 
non lafcia luogo a dubitarne , In 
5 . Matteo cap.f. 5.15 ». <7 Regno de' 

QieU altro non é, che reternami- 
Icricordia, e la felice fazietà , che 
proverà un’anima nel veder Dio-, 
il che applicate a tutte le otto Bea- 
titudini di cui in tal capo fi parla. 

Il Regno di Dio .( dice S. Paolo Rpm. 

J4- 17.) mnè ne il mangiare m il 

. be^ 
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11 Sec 9 »d 4 
ìstrti mn ÌAgÌH/HsLÌaj 4 tilgttH* 
dio mllo Spirito Satho . Totte in 
fomma le Scritture (bno piene di 
quefta verità , a cui pure rifguar^- 
dano quelle parole , Cercate il Ri- 
go ài Dio y t la fh 4 gixfliz.ta .Cer- 
cate il feliciflìmo fine j il rimanen- 
te ( vale a dire i mezzi ) vi farà 
dato, Matth. ^.53. 

E'un* idea più generale si del 
V angelo , che de* Padri lo intende- 
re per Regno de’ Cieli quella Chic- 
fa , che tuttavia fi efèrcita , e fi 
purifica filila terra , per edere di 
poi glorificata , e perfetta nel Cic- 
lo . Ma io con nuovo difpiacere da 
per tutto ortervo , che M. Simon 
giuda fila pofia , s'adopera a fmi. 
nuire la forza delle efprefiìoni del- 
la Scrittura . Ecco perchè redrin- 
ga il Regno de* Cieli alla predica» 
zione> ed ai mezzi edemi, qua- 
fi che in quede cofe , e in nulla 
più confidefie il Regno de’ Cidi. 

VI. PA 5 SO. 

Sopra il Pafib di R Matteo 1 1. 

13 , £ m Cafarnao fg que* 

miracoli , che furono fatti in to ^ 
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IflrmÀBne, 13 
fijfero finti fatti in Sodoma i tfm 
per awentwra tuttavia fujjtfiertb- 
bt *, v’c tal annotazione Non è nr- 
ce fs ario prendere tutta quefia efpref- 
fione a rigore: èpiktofio un modo 
di dire , che vivamente fortifica la 
fomma perverfità de* Giudei : e t/4- 
le a un di prefso lo fiefso , che fe una 
per efagerare la ftupidità di un'aL 
tra , che nulla comprende di ciò fe 
gli dice^ parlafse così : Se io di- 
ceffi quefta cefa ad un Cavallo^ la 
intenderebbe . 

OfservazÀone • 

Vediamo dove mai giunga F 
analin della bellillSma compara- 
zione del nofìro Autore fra le Cic- 
tà impenttemi , ed un Cavallo 3 
che nulla c^ilce , ed oìtre la no- 
biltà dclFeiprelfione avvertiamo 
Faggiuftatezza del paragone. 

Per ottenere tal eofa bifogne- 
rebbe penlàre , che fìccomecim- 
podibile , che un Cavallo mai giun- 
ga ad intendere , cosi ancora è 
impodibile , che una Città punita 
col ^oco fi converta . Si rappre- 
icnta con tal paragone all’imma» 

g»- 
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24 Seconda 
ginazìone del lettore la durézza di 
Cafarnao più ancora lontana dal- 
la penitenza di quei che fo/se So- 
doma, che pur non potè efser di- 
fpoifa a penitenza più di quello , 
che fia un Cavallo ad intendere. 

. Ecco qual debba elsere il lenlò 
deir Autore , che fia iperbolico 
quanto fi voglia , certamente di- 
moltra, chela converfionede’Giu- 
dei era più impofiìbile di quel che 
fia una cofa , che chiaramente è 
impofiìbile. Ma un tal Icnlb evi- 
dentemente è fallò . L’ Autore ftef- 
fo non vorrà cred’iomai difende- 
re, che alla Città , ildicuielèm- 
pio fu addotto da Gesù Crifto , 
jion fofiò conceduta grazia alcuna 
per convertirli . Lo fteflb dite di 
Tiro , e di Sidone , di cui reftia- 
mo accertati , eh’ avrebbero fatta 
penitenza, fe avellerò veduti que’ 
miracoli , che pur vide Coro- - 
zaitn , e Betfaida ( ibidem zi.) 

. £ certamente non ha mai Gesù 
Crifìo inlégnato , che tali Città, 
fodero onninamente prive di gra- 
zia 9 ma folamentc che l’ebbero 
minore de’Giudei, il cui peccato, 

P. dannazione per quella ftclfa gra- 
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2ia da loro abufata fi rendeva pià 
grave . Ma non c ciò un’iperbo- 
le , o una efagerazionc , come il 
bramerebbe M. Simon j ma una 
vera veriffima dottrina , prefa an- 
che nel fuo rigore , ed in tutto 
conforme a quella di S. Luca i S. 
47. Pik fi efigeràda e^nelh, acni 
più ancora, fu donato . Non volle 
dunque infegnarci Gesù Crifto , 
che Tiro eSidone nulla averterò ri- 
cevuto, ma che avendo i Giudei 
ricevuto più di Tiro , e Sidone , 
renderebbero un conto più rìgo- 
rolo al Signore , c farebbero {og- 
getti ad un’efamc più duro. Erra 
perciò il noftro Autore , allorché 
infégna , che V efprtjfione di Gesù 
C rifio addita le grandi iniquità de 
Giudei , e nulla piu , Se voleva 
parlare rettamente , doveva dire » 
che venivamo con ciò accertati , 
per r abufo che facevano della gra^ 
xÀa , efsere più iniqui , più mali- 
gni y più oflinatì i G iudei , chi i Cìl 
^ ladini di Tiroy e di Sidone . Que- 
jfto è certamente quello , che ne 
inferifeonoi Teologi, non già che 
i Tirj , c ì Sidonj non averterò al- 
cuna grazia , ma o che nonavef. 

B fero 

«• 



t. 

^ si propor- 
gono i fon- 
damenti a 
CBÌ fi affida 
la rea inter- 
pretazione 
ai GtozJo . 

Vedi gl*ar- 
TÌ:rtitDcnti 


x6 Sfconda 
iéro grazia cor)grua > come lo vq- 
. gliono alcuni , o che non l’avef- 
fero efficace , come più piace ad 
altri. Colui che rigetta tutti egual- 
mente ) 6 può ben dire , che non 
intende nc gl’ uni , nè gl’ altri , c 
4^ualunque lleno coloro , a cui 
con. la /ùa comparazione s'oppo- 
ne 9 non mi lì potrà negare , che 
non lòlamente fia vile e ridicolo , 
ma falfo ancora , e impoffibile da 
difenderli un tal paragone . 

VII. PASSO. 

7/ Ft^ìmolo delt 'Uomo e padre- 
m ancora delSahhato : In S. Mat- 
teo 1 z. 8. Si metta tal palio a con- 
fronto de i tclU di S. Marco 2.2S. 
c di S. Luca 5. 

OfservazJene . 

Nulla avrei da aggiungere fu 
yn tal palio oltre di ciò» che nel- 
la prima mia lllruzionc intorno 
ad eho infegnai , fe non avelli pro- 
meUo di più internarmi in tal ma- 
teria , e di feiogliere quelle ra- 
gipnit a cui s’appoggia chi vuo- 
le. 
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fejche’l Figliuolo deir Uomo , che iotomotir 
<]ui s’ addita , non fia Gesù Cri- 

(lo. , l’aggiuBta 

Groiio nc adduce tre motivi de- 
boli adatto , ed iiifufnftenfi . E* il Jog'a dìM. 
primo , Che Gesù Crìflo da per 
tatto fi dichiara fogge tto alla leg- 
, m CiO amora , che concerne %l gionc. 
Sdbbato y a cui mai no» derogo : 
fe non ifpiegandola con interpreta- 
zione dedotte dalla legge mcdcfì- 
ma. 


Ogn’ uno ben vede di quale for- 
za (la queda con(èguenza. Si è Ge- 
SH Crifto fottomejfo alla legge per 
certa condifce»denx.a , e per dar 
efempio ad altrui t£ ubbidirvi . 
Dunque non ne era affolmo Padro^ 
ne » nè potè a abrogarla , come per 
altro attempi opportuni fece . Chi 
in tal modo argomenta y modra 
bene d’eflferfi fcordato de gl’ in(c- 
gnatnenti di S. Paolo nell’ Epido- 
la agli Ebrei j. f . 6. cioè che Ge- 
sù Crifto qual figliuolo , e non qual 
fervidtff't (com’era Mose) potè dU 
[porre di tutta la cafa del Padre , 
eh' era altresi cafa fua . 


X’altro motivo da lui (i adduce r 
nella annotazione fopra 5. Matteo, conda".^ 


B 2 e s'ap- 


Digitized by Google 



2.S Seconda 
c sappoggia a quelle parole di S- 
Marco 2. 27. zt. Diceva ad ejfi . 
Il Sahbato e fatto per I Uomo , e 
non rVomo pelSabbato. Pertan^ 
to ( itaque ) Il Figlinolo dell 'Uomo 
è padrone ancora del Sahbato . Ciò 
fuppofto Grozio ci avviih , che ma- 
lamente s’intenderebbe , anzi aC 
folutamcntc non fi può intendere, 
che Gesìì Crifto fia quel Figlino^ 
lo dell'Uomo , che qui s* addita , 
c di cui fi dice , che per efler MeC 
fia può abrogare la legge del Sab- 
bato : onde elfer chiaro , che per 
Figliuolo dcirUomo fi dee inten- 
dere l’Uomo prclò in generale 5 
poiché è naturalilfimo il conchiu- 
dere , che fè il fabbato è fatto per 
l’Uomo, r Uomo fiaruperiorc al 
Sabbato , e che la legge del Sabba- 
to , dee cedere al ben dell’Uomo. 
Tal difeorfo fembra sì forte a Gro- 
zio , che giunge a dire , che non (è 
gli può opporre cola alcuna . 

Per altro fi potrebbe far agevol- 
mente conofeere l’infufltftenza di tal 
difcorló , le fi prendere f itaque di 
Gesù Crifto. a quefto medo . Se il 
Sabbato è fatto per l’Uomo, io ho 
ben ragione di farmene Padrone per 
- . '.i. ! (al- 
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falvare V Uomo i ma di do baftc- 
volmcnte- fi è difcorfo nel ribatte- 
re 5 che fui r Apologia del' noftro 
Autore . 

OJfervazjom Secofieia, 

-La terza ragione di Grozio fi è, iv. 
che quando Gesù Crifto proferì le i’<^ozìo°^ 
parole riferite da San Matteo nel 
•capo 11. , non fiera per anche di- , 
chiarato al Popolo ed a’ Fariléi 
qual Media . Io non niego , cHc 
per alcune ragioni, di cui none 
opportuno prcìcntcmente difeorre- 
re, non Volefle Gesù alcune fiate, 
ed in qualche- circoftanza compa- 
rire manifeftamente il Media j ma 
per altro è certifiimo , che ne efer- 
citò tutta r autorità , allorché par- • " 

10 in tal gui/à. Fu g\à detto agli 
amichi : ma io dico a voi . Matth. f 
V. li. 11 . &c. e fenza partirfi dal 
capo 1 1. allorché attefiò di fe fief. 
fo , eh’ era pia grande di Giona : 
più grande di Salomone , e ciò , che 
fovra ogn* altra colà dimoftra qual 
eflb folle, ch’aveva una pieniflì- 
ma autorità di perdonare i peccati. 

11 dire, dopo tutto ciò , che non 

conviene dichiacarfi Padrone 
B i del 
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T. 

Stravagan- 
te errore di 
Grozio iru 
terso la di- 
jROStinazk)- 
se di Figlio- 
lo deirUo. 
me. 


VI. 

Si corregge 
aB*anretl- 
•ione ^el 

ttadut^C > 


30 Sicortdd 
tic) Sabbato: ( lo che fuor di dubbio, 
è molto meno di. ciò, eh* il Van- 
gelo ci addita) è un dire a capric- 
cio qualunque cofa ad un* piace. 

Sarebbe certamente opportuno 
il fermarli fu quefte frivole olser- 
vazioni di Grozio , aHìnchè una 
volta fi arrivaflc a conolccrc qual 
fìa il Retto intendere di quell’ au- 
tore, che tanto fi efalta , Arriva 
fino a dire che la beftemmia con- 
tro ii Ftilìneh dell’ Verno di cui 
fi parla nel medefimo capitolo 1 a. 
nelverferto 31* non cuna befiem- 
mia contro di Gesù Crifto > pcn- 
ficre $1 ftra vagante, c sì aflfurdo , 
che farebbe un perder tempo Tim- 
prendere a confutarlo. 

Si conceda dunque , che ferie 
per cagione del pafib di S. Marco, 
fi può dare aU’Uotno qualche fu- 
l^rioritò lopra il Sabbato , che è fat» 
to per lui : ma non perciò fi giun- 
ga a credere , che un’ Evangeli- 
ca abbia potuto inlègnarci , che 
r Uomo prcló in genere polfa farli 
padrone del Sabbato , vale a dire 
della pin antica , e della piu Sa- 
grofanta di tutte le leggi : ed e 
infallibile , che quel Iblo , che fe- 

con- 
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condo la frafe di S. Paolo , è il fi- 
glio ) ed il Padrone deila Cala v 
quel folo dico ( come abbiam già 
avvetico)puòr avere tale autorità . 

Che fé cioè vero, come è vcrif- 
fimo , bifògnerà correggere auefP 
annotazione del traduttore lopra 
S. Marco i. 17. Gesk Crijfo còme 
Meffiit potè corre^ere il rigore del 
Sgobbato . T roppo pregiudicano- tai 
detti air autorità di Gesù Crifto 
come Dio 5 e avrebbefi dovuta di- 
re , da chi voleva parlar rcrtameir- 
te > che Gesù Grillo come Mefita 
era Dio, e Figliuolo di Dio, ed* 
ugual autorità che *1 Padre , il che 
in altro luogo più diifafamcntc fi 
avvertirà . 

Del rimanente è sì certo , che 
fecondo la frale del nuovo Tcfta- 
mcnto , 'a Gesù Crifto fòlamcnte 
fi appropria il titolo di Figliuolo 
deir Uomo , che Santo Stefano in 
reggendolo nella Aia gloria , 
con tal nome lo chiamò : Jo vede 
{ dicendo ) i CieH dperrì , td il 
FigHtiolo deirVome^^U defhré M 
Dio : tanto era conofeiuto fótto 


quello nome , c ben fi vede , che 
gliera si proprio infieme , c si gra- 
B 4 dito. 


Digitized by Google 



Stconàa 

dito , che in Ciclo ancora ( per 
cosi parlare ) lo ritiene . 

- ' vili. V ASSO. 

i- » ■ ■ ■ * - ' 

// Sole fi efiurerà , ht JJina hm 
rifplenderà le fltlle cederanno 
dal Cielo y e fi [cmterà analnttm 
que cofa va di pia fidile 9 t 
forte ne* Cieli . Matth^ z4« 

Ecco r annotazione 9 che (òpra 
tali parole fa il noftro Autore • 
Són qmfte certe efprejfioni ntetafo- 
riche , di cui fi fervono i Profeti , 
quando vogliono additarci delti 
firaordir.arie affiixjoni , e grandi 
tnutazÀoni di qualche Stato» NuL 
ladimenoè credibile ^ che una par- 
te di tali cofe fi avererà mlt ùlti- 
ma venuta del Figliuolo dell 'Uo- 
mo» 


OJfervazJone » 

* *T 

Quefta frafe fi [vuoterà qualun- 
que cofa va di^$iu flabile , e forte 
ne' Cieli » ( Ce che le CieU ont de 
plus ferme fcrà ebranlè) che sì iii- 
trude nel tetto ; è una frafe in- 

• ven- 
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ventata dal noftroAutore, e Todi, 
tuica alle parole di Gesù Crifto , 
a cui onninamente non corri fpon- 
doHo , anzi non hanno (ènlb , e 
fe fi prcndeffero littcralmente , 
•potrebbero farci credere , che ca- 
lerebbero gl’ Angeli Santi . Han- 
no dunque folamentc un fuono 
confulb , che nulla clprime , e 
lungi dal rapportarci il- fenfo d’un 
tetto Sacro ne ‘pur fon acconcio 
per un’ annotazione . Quanto me- 
glio avrebbe egli fatto a ramentar- 
lì ciò , ch’infegna Giobbe , vale 
-a dire, che fotto a’ piedi della Di- 
-vina Macttà fi curvino coloro i 
quali portano tl Mondo : il che è 
lo ttelio , che le Coletti intelligen- 
ze , di cui Iddio fi ferve per go- 
vernarlo, e far efeguire le fue vo- 
lontà . Allorché dunque fi dicono 
le intelUgcnx.0 commojfe , fi dee in- 
tedcrc , che la potenza fuperiorc 
interrompe!’ ordinario fuocòrló , ' 
e la regolarità de’ lor moti : c in 
ogni maniera , fe non fi giunge a 
capire sì granMittero, non fi dee 
prendere perciò la libertà di fab«* 
bricarfi un nuovo tetto. 

Nell’ annotazione poi di qùeftp 
.i. . ' :'i B f Ver- 
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Verfetto, non fi rifoivcrc no- 
ftro Autore ad infegnarci che ve- 
ramente prima del giorno deli’ c- 
flremo Giudizio, dovrà fofirir la 
natura cangiamenti cotanto fira^ 
ordinar; : £ contro runiverfiil tra- 
dizione , la quale vuole, che real- 
mente avverranno , ci fi dà a cre- 
dere , che nuli’ altro fono , che 
Metafisre. 

Troppo alla buona fi trafeorre 
refiremo Giudizio, quaficlKon- 
ninamence non (c ne fbfife parlato- 
in quello Capitolo, e che la pre- 
dizione delle difavventure fi re>> 
flringefie alla fola Gerulàlemiset 
quando per altro è incontraftabK- 
k , che Gesà Crifio comprck tan- 
to le particolari difgrazie di Ge- 
rttfakmme, cliK quelle deirUni- 
verfi^, di cui erano figura quelle 
di Gerufalemmc: nel che cofivcn- 
gono tutti gl’ Interpreti . Ma a 
tali ecceffi giungono coloro, che 
troncano ciò che £k»i intendo- 
no , e vogliono làpere pià del 
dovere * 



IX. PAS. 
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IX. PASSO. 

Codef^o è il mio corpo , coàeflo k 
il mìo Sangue {Cefi la mone 
Corps : c' efi là mom Ssng « } 

Match. 2 5. V. 2^. xS. 

Non fi può fcofdarc P Autore 
delle file antiche Difiercazioni con- 
tro la Traduzione : Ceti efi mons critte» 
Carpe : ceci efi mons fang : Ma 
allora Traduce C efi mon carpe \ è »»'»'• *• jj. 
il mio corpo . Ora traduce: Quel- 
lo ; codefio :{C*efi la moti corps: ) 
traduzione , che a nefiuno porrà 
giammai piacere, efiendo troppo 
affine all* ahra il mìo corpo e là ; 
mon corps efi là : il che fignifica- 
rebbe non una fnutazione di fo- 
Aanza , ma una prcfénza locale. 

Bifogna , il confefib , avvicinar-»' 
fi al più che fi può alla frafedi quel 
pafib (fi S. Matteo 3.7. hic efifi^ 

Rhs meus dileBus : Celiiy : ci eft 
mon fih biem amè : Codefto è il 
mio diletto Figliuolo j come TAu- 
tore ha tradotto afiai bene > il che 
fignifica: la perfbna che voi vede-> 
teé mio Figliuolo : ma non ióffre 
B ^ la 
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la lingua Franccfe , che fi traduca 
hoc tfl corpus *, hte eft fanguis , 
quello fi ( codcfto ) Ctìuy ci', è il 
mio corpo , <^uelh ft -( codcfto ) è 
il mio fangue : poiché il celuycì in 
Lingua Francelb non s’ applica , 
che alle pcrfonc, e conlcgucntc- 
mcnte non fi può applicare al cor- 
po , e al Sangue , che non fono 
tali . Si dee perciò adoperare quel- 
la parola , che più s’ accofta al La- 
tino , ed c cecit Quefio è il mio cor- 
po,, c iì mio Sangue j ed 

ognuno naturalmente : cosi tra- 
durrà 

Ciò ha obbligato il P. Bours ,c 
gli altri Traduttori ad adoperare 
la parola etcì : poiché non poteu. 
do quelle parole hoc efl corpus , 
hte eji S angui s dinotare una pcr- 
fona , poiché tali non fono nè il 
corpo , né il Sangue , c dall* altra 
parte fignificando qualche cofa di 
foftanziale, ha bifognato adopera- 
re in Francclé.la parola cfc/, che 
ben fi addatta alla 
fi confà colla perfona . Vide- 
ro perciò tutti i traduttori Fran- 
cefi , che onninanacntc bifognava 
tradurre: ceti tfi mon corps\ 

ù 5 « 



Ifirmjorti \ jy 
ffi mon Sang : eflcndo tal frale 
da tutti adoperata, e per così dire 
confegrata a fignificarc Thoc eft 
corpus meum \hic eft Sanguis tneus 
del Vangelo: e ciò tanto più quan- 
to che e la miglior elprcffione, che 
abbia la nodra lingua , e più adat- 
tata a lignificare la tranfuftanzia- 
zione,' che vien inlégnata da que— 
fto paflb , che vuol dire : la fo^ 
to vt do ^ e il ìHÌo cor- 
po , e conléguentcmcnte non è più 
pane,,, come io era per l’ innanzi j 
di pane, è divenuto il vero mio 
c proprio corpo ì Siccome appun- 
" Nozze di Cana divenne 
Vino ciò ch’era acqua : Simili- 
tudine di <cui. frequentemente fi 
fervono i Santi Padri , e c’ ha . 
formata egualmente che la fede, 
relprclfioni ancora della Chiefa 
Cattolica . Sicché c fuor di Ipc- 
ranza , che qualqnque altra tra- 
duzione polla a, ut^rizzarfi . 

* ‘ *1 ♦ . f ' » 

»/ -f’' V* f 


X. PAS. 


Digitized by Googic 



j 8 . Seconda 
X, PASSO. 

l) ( codcfto )i il mia Sangue , 

. ilSaxgm dei nuovoT t/famento , 
che farà fparfo per molti in rem^ 
fionc de* peccati. Match. z^. 2 

Noceda riamente li reppHea !a 
paraìa-jC*»^i»tf , il fangue , poiché 
ciò è conforme airorigiiialc, che 
ben due volte ripete lè n . Ma le vo- 
gliamo léguire rorigiiiale,cre volte 
ancora dobbiamo ripeterlo , poiché 
tre volte appunto v è Tarticolo tò 
TV : ficchè fi dee rivolger cosi : 
è il mo [angue della nuova al^ 
leanz.a : il [angue Spar[o per voi c 
dalle quali parole fi clprclTamen- 
te , e con tal forza si inculca tal 
verità , che fi rende incontrafta- 
z/4rr.T4.2s. bile . Lo ficlfo dìtc dcl corpo: poi- 
I fi che a tradurre con rigore , e lit- 
* 1 * ' tcralmente , fi dovrebbe, rivolge- 
re così: Queftoèil corpo eh’ è il 
mio medefimo : hoc efi corpus iU 
lud meum: quel Corpo medefimo , 
eh* e offerto y ed immolato per voi. 
Ma comecché mal s’adattano al- 
la lingua Francclé tali efprelfio- 
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ni, avrebbe ck>vuto il traduttore 
fervi uf>* annotazione , che con- 
fermaife , e convalidatfe la Tua 
oiTerv azione : ne v^cra per altro 
bifbgno di avvertire , cIk le due 
ultime oifervazionì rifguardano 
tre Evangelici *, San Matteo, San 
Marco , Sk Luca , ed in oltre San 
Paolo nella i/a* Corine; . 

XI. PASSO. S.Marco. 

G uarivMo molte nhthtie , Mfigtn* 

doti con f Oglio* Marc.^. 1 3. 

* . * » 

Eccovi r annotazione . Cotefia 
mnx.iam fatta a gP Infermi , la 
^alt tra moltijftmo ite ttfr appref^ 
fa i Ghetki , è pacata nella Chic- 
fa. Da eflfa ebbe origine <jueHa> 
che noi cbiamiamo 
ziontr 1 Giudei pure unifeono la 
preghiera all’ unzione . 

OjfervazJane . 

Ecco F origine , che i nóftrrdbe.' 
tiiììmi Critici danno a’ Sagramene 
ù della nuova alleanza . Un vero 
Teologo avrebbe detto , che i co. 

ftuoii 



40 Seconda' 
fiumi de’ Giudei erano figure di 
ciò, che doveva compierli ne*Sa- 
gramenti. Mai Critici non s’ap- 
pigliano a Cai configli . Li voglio- 
no origine , non figure , c poi li 
Infingano di fpacciare si fatta Teo- 
logia . Pur potrebbe cflcre , clic 
meglio fi fpieghino , allorché in- 
terpretano il pafib di S. Giacomo , 
che [piega , e determina quel di 
S. Luca . V^eggiamolo per tanto , 
giacché hanno infieme tanta con- 
nefiìone quelli due palli. 

XII. PASSO. 

Eccovi r annotazione fopraSaii 
Giacomo V..14. V unzione degP in-^ 
fermi alla -^nate s' univa ìapre^ 
ghiera, .era in ufo apprejfo anco^ 
ra i Giudei . Vedi San Marco 
cap. (7. V. 13, 

ÓjfervazJone . 

Ma avelTc almeno inlègnato» 
che S.Giacomo cfprciramcnte vag- 
giunfe la promelTa delia remilfio- 
ne de’ peccati . Jacob. 5, v. if* 
Ma nulla di quello, dice, c fola- 
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mente cì avverte, che tulle vìahit 
di 5 . Giacomo fìgnifìca, che gli 
darà Ibllievo , e guarigione nella 
Aia malattia:. (le fera releyer de 
fa màladic.) ; 

11 noftro Critico non ne ià di piùjC 
non ha luogo fra le Aie annotazio- 
nila promeda della remi (lìone de* 
peccati, che fòla potrebbe accer- 
tar A, che r unzione, di cui San 
Giacomo parla , c un vero Sagra- 
mento . ^Vedremo di^ poi, che 
non tratta meglio la .ConArma- 
zione*, 

XIII. PASSO» 

2 n San Marco 13. if.’ 

Fa chele virtii de* Cieli di cui 
A parla Aeno le cole piu Aabili , e 
forti ( o dir vogliamo raAbdate) 
che Aeno ne’ Cieli: la parola yir~ 
tk de' Cieli c conAnata nell’ an- 
notazione : L' Autore poi A ipiega 
cosi . Quefla parola vir,m neU 
la Scrittura fovente vuol dire le 
Stelle . In qucAo luogo però fem- 
bra AgniAcare la forza de* Cie- 
li , vale a dire : i Cieli ancora 

f V 





41 Seconda 
che fi Mi e rajf odati fi comma* 
ver anno . 

Io non vedo, dove s’ adoperi il 
fernaine di virth di Cieli per (i- 
gnificare le Stelle, nè lì adduce di 
ciò alcun elènipio . Gesù Grifto 
s*era abbaftanza Ipicgato intorno 
alle Stelle, come pure intorno al 
Solc,c alla Luna quando avea det- 
to: Il Sole s'ofcHrerk , k Stelle 
cader anno dal Cielo, Vuol dun- 
que inlcgnarci un’altra colà, al* 
lorchcdicc t Le virtù dd Cieli fi 
commover anno', anzi con tali pa- 
role fembra volerci additare l’ ori- 
gine de’ mali , che arriveranno . 
Quella efpreflìone è conforme allo 
ftiie delie Scrittore, che ben.dr- 
ftingue le virtù de’ Cieli dal So* 
le, e dalle Stelle ^ c le numera fra 
Angioli . Lfdate il Signore tute- 
li gli Angeli fuoi , lodatelo tutte le 
fue virtk. E poco dopo. Lodate* 
lo Sole, e Luna 3 lodatelo Stelle i 
e lume. Pfalm. 148^ e iicI Canti- 
co de* tre fanciulli . Dan, 5. Bene* 
ditelo voi Angeli fuoi: htneditelo 
voi wrtk fue: Beneditelo 3 ole 3 1 
Luna 3 beneditelo SteRe tutte del 
Cielo. So bene, che le Stelle fo- 
no 
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no rovente chiamate l’Armata del 
Ciclo, cche l’Armata vien pure 
fovcntc additata col nome di Vir- 
tù . Ma glt Angeli pure fon chia^ 
mati r Armata di Dio, c fra co- 
defti beati. Spirici ve ne fono alcu- 
ni chiamati ipccificamcntc p^rtù. 
Bilógnarà dunque attenerli alla 
nozione generale di virtù de’ Cie- 
li , ne inferire nel Certo un Co- 
mcnco c j^arckolare , c mal fon- 
dator 

-Del rimfanciJte non lapendort • 
come voglia Iddio eféguire le co^ 
fe predette del fuo Giudizio, la 
riverenza dovuta al Sagro Tcrto 
ci dee vietare da per tutto bensì, 
ma Spezialmenteinquerto luogo, 
di determinare il lénfo in fe rtcflb 
indirtlrente. In tal maniera rt ter- 
ranno gli Spiriti nelrìfpetto, c ti- 
more ^llc maraviglie, che fi ve- 
dranno in quel giorno , lènza fiiiK* 
nuire colà alcuna . Chi fa diverfa- 
mente , non Iblamente introduce 
i fuoi jpenfamenci in recedi quelli 
di Gesù Crirto i ma di più contro 
ogni legge temerariamente mano- 
nette il &grcto di Dio. 


XIV. PAS. 



Secando 



XIV. PASSO, 

'Non v*è chi fdppia un td gior- 
no. Ne pure lo fa lo fleffo fi- 
gliuolo : il Padre folo lo fa , 
(Ibidem 52.) 

Eccovi r annotazione fu tal 
Verfetto : Con tali parole vuol far 
conofcere d fuoi Appojlofi ^ eh' effi 
inutilmente il ricercavano di varie 
cofe . Il GiudizAo non appartiene 
al Meffia , ma al folo Padre ^ 

f 

OJfervazJone . 

Non, appartiene dunque J* U- 
niverfale Giudizio al Media ? Ma , 
come s’accorderà tal cofa con ciò, 
che ne infegna Gesù Crifto nel 
Capo^. V. 27. di San Giovanni, 
cioè: ch’egli come Uomo farà il 
Giudice ^uia filius hominis ed ì 
Ciò maniteftamentedimoftra , che 
r annotazione , ed c falfa, ed è.cr- 
, ronca. .... 


XV. PAS- 
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XV. PASSO, S.Luca. 

Nefun Vomo mi fi è Avvicinato, 

Maria Vergine parlò più franca- 
mente dicendo ; io non conofco 
verm Vomo: Tali parole nonfo- 
lamente cfdudono il paflato , ma 
in oltre ci additano una ferma ri- 
Ibluzione di voler in avvenire an- 
cora rimaner Vergine. 

Il traduttore sfugge il dir tan- 
to . Se volcflìmo riiguardarc la 
prima correzione , la fana dottri- 
na none baftantementc a coperto, 
poic he traducendo come fanno tut- 
ti gli altri Interpreti: /o non co- 
nofco Vomoy Vi fa queft’ annota- 
zione , in cui reftringe il fenló di 
tali detti : a dire y io fon f^er- 

gine, non efprimendofi, che vo- 
leva tuttora continuare ad clTer- 
lo . Tutti e Padri , ed Interpre- 
ti Cattolici dalle parole di Maria 
Vérgine infcrifeono contro Calvi- 
no, ed altri alui pari, unpropo- 
[ìto , una volontà determinata , de- 
:erminatiffima, anzi fecondo qual- 
:he Padre , un Voto ancora di re- 
dar 



4<j Seconda 
ftar Tempre Vergine. Di ciò però 
nella nuova Vcrfionc non Te ne fa 
motto. Alla fine , c dopo efferfi 
fatto lungamente afpettarc, è ap- 
pari in un’altra aggiunta di Cor- 
rezioni il fènfo OrtodofTo . Ma 
troppo pretto fi feopri il reo dilé- 
guo del noftro Autore, e fi fono 
Stampati , c jVenduti gli efempla- 
ri fenza quefte Correzioni troppo 
tardi venute alla luce . Per trala* 
feiare ciò ch’altrove diffi dclPinu- 
tilità di quefte Correzioni , egli è 
certo, che non fi avverte il letto- 
re degli Errori , che antecedente- 
mente furono corretti , nè di quan- 
ta importanza efiì fieno , e si il 
bene, cheli male indiffercntemen- 
te fi Tpaccia . 

XVI. PASSO. 

Aialdpfjato douxmpnudimoflr * , 
che gli Antitrinitarj rjon fi pofio- 
no fgrvire di qHtfio pdfso per ifiam 
hilire la. lord Brefia contro la Di- 
viìiitàdiGesk C rifio. Eccoci l’an- 
nocazione nel v. ^ del capo i. di 
S. Luca . Sarà chiamato ( vale a 
due ) farà fìgliuoib di Dio'. 

P/cr. 

/ 

/ 

f . 
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47 


, Giacche rAutoreriforna a Mal- 

ilonato , fenza che ripetiam ciò che 
abbiam detto nella prima Oflerva- 
^ione intorno la Prefazione , v’ag- 
giungeremo quella loia parola . 
Egli è vero, che cotcfto dotto Co- 
mentatore ha provato , che quello 
palio, inteló nella maniera ancora 
in cui elfo l’intende , non fa vince- 
re a’ Nelloriani la Caufa : Ma ciò 
lì dee alcrivcrc agli altri celli , di 
cui fi ferve per combatterli , anzi 
a quello ftefio di San Luca i. 3 f . 
quando fi congiunga aU’altro in cui 
da S. Elifabetta vien chiamata la 
Vergine Aiddre dtl Signore . Con 
tali parole chiaramente fi mollra , 
che efla è Madre di Dio . Cofa , 
che il noftro Autore ornile j fic- 
come ancora ornile le altre van- 
taggiofilfime ofiervazioni fatte da 
Maldonato Tulle parole dell* Ange- 
lo, come altrove ho avvertito . 

Ma non pollo abballanza incuL r. 
care, che il citare un moderno, 
non vi eli me dall* obbligo di con- 
formarvi aH*autorità degli altri , 

cd 
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ed alla regola del Concilio. Mal- 
donato nel luogo fteffo , che a noi 
fi oppone , in prova, che potevafi 
chiamare Gesù Crifto figliuolo di 
Dio , lenza efifere veramente Dio, 
giunfè a dire, che Adamo fi dee 
chiamare figliuolo di Dio in Singo- 
lare adducendo in difefa de* Tuoi 
detti quelle parole di S. Luca 3 .3 8 . 
ì^ni fnit Dei nel modo appunto , 
che Seth fi chiama figliuolo d’Ada- 
mo, il che dite degli altri .Ciò per 
altro è sì fallo, che il noftro tra- 
dutore non s’arrifchia aflcrirlo, 
poiché non ha tradotto quelle pa- 
role e]HÌ fùit Dei , fu figliuolo di 
Dio -, come parlando di Seth ha 
tradotto ejui fuit Adam , che fu 
figliuolo di Adamo j ma ha tra- 
dotto che fu creato da Dio . Scie- 
gliamo dunque negli Autori an- 
corché Cattolici ciò eh’ é confor- 
me alla regola della Fede, edof- 
Icrviamo il precetto dell’ A ppofto- 
Ic. Tutto ef aminate , e ritenete ciò 
folamente che è buono, i. Thef» 
' fai. f . li. 


% • 
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\ 


\ 

K 


Sul p 0 ffo di S. Luca j y, 

^«4^’ avttot4zdoKt . 

LMparolasreca , c qui j’ 
pe>-4 , fecondo ilffto fenfa gramatu 
cale fignific A de(j)erantes,7'4/ iV- 
terpret azione, oiien confermatA dal- 
U y^erfione Siriaca : jl profeguù 
mento però del d^corfo favorifce il 
fenfo della ru/gata^ cha dltrtsi 
quello de* piu amichi Interpreti^ e 
della yerfione Arabica . La fignU 
fìcazàone eU tali parole fi è y che 
nonhfosftafegftire Fefempio de^Pà. 
geni , che danno in pr^itò con in- 
tenzione di riceverne Mercede , 
ma dobbiamo dar in prefitto d no- 
firi fteffi nemici [eitc.a nulla fperd- 
ra da ejfi ;. . ' . 

Offervazlone^ > 

» •? ? .-« 

E* antìchiflìma tradizione e de’ 
Conci!; , de’ Papi > de gl’ Inter- 
preti > e della Cbieik Ronaana d* 
intendere quefiò vtócto in mo- 
do eh’ erpretTamente fi vieti il ri- 
C tra- 
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trare alcun guadagno dal dare in 
predicò': e conìèguente- 
mente fi vieti l’Ufura . Ilnoftro 
Autore vuote , che piìevàlga à <^ue- 
fia tradifiione la Dottrina di Grò. 
zio , da cui ha ricavata lafiiaan. 
notazion^ ; cosi deludendo il co. 
mando ', che vieta VVfma', è 
togliendo ulte Chiefa'<}Uel fi)lo te^ 
Iha del nuovo Teft<unentO', che la 
proibii* ^'Quefti due buòni CrU 
tid non adducono per verità al- 
cun Padre, anzi nè pure akun* 
Autore Cattolico, i quali Univera 
iàlnìente s* cjppongono a tale 
iteione .lliblelor razìòccniouloró 
bafta, ctxmlèguenteinentelor to 
ila un Mallevadore infedéle della 
Tetta interpretazione delle Scrit- 
ture . Fa dunque d’uopo rigettare 
i’axmotazioite fu quefio vedècto , 
ed in conlcgbenza fa d’uópò an- 
cora fupprimere il defperantes » 
che di conlèiitiinenro ancora del 
noftro Autore maM adatta al ri- 
tnanente del dikorlb ^ e a mill* 
aitrofèrve,. ’che adbfcuraeé il ve^ 
to icxdbdi <^fib pafibl> Pur trò{^> 
po. è -Hlaflatr in' quefta tpàrte la 
Morale Criiliana a e Tufiàra edU 
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InfirMtjont» fi 
irenuca più del dovere cotntinc \ 
nè altro in vero vi mancava , che 
il dar liberamente a" fedeli le an- 
notazioni del noftro Autore All 
Nuovo TeAamento. 

XVUI. P A S S O. 

MbUÌ peccati fé le fono perde» 
■ nétti , perche molto ha amétto • 
Lue. 7. 47. 


L’annotazione (opra tal padb è 
Quella . Il profeguimento del dìfeor» 
fe fa ben vedere > òhe la particola 
perchè, ( ^uoniam) non e a propria.* 
mente parlare confale . Il fenfo di 
tali parole fi e , eh" il grand amore , 
che la Donna portò a Gerk Cri/lo 
era uncontraffegno y chele era fio» 
to perdonato nn ^an numero di 
peccati : ciò ben fi dimefira dallo 
altre parole y che fegnitano la par» 
ticella negante : ma colui , a cui 
meno il perdona » ama anche me* 
no. 


C X Ofi 
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C^trvaxitnt, 

ì Calvi 11 ifìi non vogliono circi- 
òcre , che laraor di Dio fia una 
dilpofizionc per la rcmillTone de* 
peccati, ed alla fola (Fede dan- 
no quello vantaggio . I Cattolici 
però ibtto nome di Fede kièendo- 
jio con S. Paolo /a fede , che ope- 
ra per P amore . Calar, f. ò. ed it 
Concilio di Trento vuole, che it 
principio deiFamore lìa;unadiFpo- 
lizione dfella giuftificazione ('Self.' 

6.\ e deferive la Contrixiìo*^ 
ne perfetta in Ceritd quat perF^U 
to operante infieme colla viva bra- 
ma del Sacramento .{ Seir.i4.e.4. 
Confeguentemente , iccondo la 
dottrina Cattolica y la particota 
perchè , o fia poiché (quoniam) è 
veramente caulàle V La peccatri. 
ce , che afpetta da Gesù Crifto 
una grazia maggiore , abballan» 
za il eccita ad un* amore ancora 
maggiore : e Gesù Criflo raccer- 
ta , che quella dilpolìzione le ave- 
va ottenuto il perdono, eh* ella 
alpettava . 

Se l’Autore lode fiato Teologo 

an- 
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Ifiruxiont» 53 
anzi che gramatico , o femplicc 
Critico , avrebbe intefo anche me- 
glio la ièrie del difeorfó di Gesù 
&ifto> ed il Concilio di Trento 
gli avrebbe fommuiiftrato affai di' 
luce : 'ma egli riculà qualunque 
altra luce > ' la quale non proveUf. 
ga da Grozio , da cui tante, fiate 
è fiato tratto in inganno * 

- XIX. c XX. PASSO;, i 
. ' . 

. Mfnc Offervazàom: ■ 

Nell* annotazione fui verfètto 
53. del Capitolo . 17. di S. Luca 
infegna , che in molti efemplari 
Greci mancanoTe parole, di duù 
col rimanente fino al fi- 
ne del Verfètto i in. oltre , che 
ièmbra affai verifimile , che que- 
fio paffo fia fiato prefb dal Capito- 
lo 24. di S.Matteov^.o.CosìrAu. 
tote affidato a fole verifimiglian- 
ze , e perchè mancano in molti 
manoferitti, fi fa lecito d’imma- 
ginarfi delle aggiunte al tefio del 
Vangelo. 

Con ciò chiaramente dimofira i 
che vuol avere un pieno gius di 
C 3 le- 



f4 

levar dal Vaogelò/aHorclié fò gli 
jprefenti qnàtanque menDs^a con« 
giuntura i. ciò cIk gli pare :^in* 
di affìdato non piu , eh* ad una 
eunghieteura, il arrifòhia dire nel* 
la fua annotazione in S..- Mattea 
47. 8. che qtiefte parole hé^eldama 
ìnon fono nel Greco > ed è vèrifi- 
mile , che fieno prefe dal capito- 
lo I. de gratti , V. ip.Ma per più, 
dilatare la- lieenza della 'fua Cri- 
tica v’ aggiunge quella maflìma 
generale antkht , ype- 

xjalmentei- Lutinl inferirono 
A aggiunte ne loro - 

Che farem noi a qucfti Critici ar- 
diti che fottomettona alla lora 
sferza i Vangeli \ e fuperfiud i. 
che cerchiania delle autorità per 
convincerli. Qualunque colà noi 
ajl^heremo che a tara non piac- 
cia , farà ttn*aggianta , e tutto fa- 
ci perme(fi> alle lor conghietture . 



XlCIr A S S Oì 


^ • 




‘ 'jtceiocchè:^ot pojjlàte- 
il Greco egualmente» che la- VoU 

ga- 
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gaca dice j Acciocché voi fiate giu^ 
dicati, degni di ^nggirt le di^ra- 
z,ie , che debbono giungere ^ e di 
comparire damanti ii Bigìtìtolo àjtde 

r Vomo.: • ' . 

OjfervoKjionei: - 

<■ , 

Bifbgna porre, ficcome fi poiìe 
flcirannotazione , efi replica nel 
tetto acciocché voi fiate giudica*- 
ti degni : (.o in altro modo .* Che 
voi meritiate ) . ne fi^dec maettee veda, 
mente decidere , chetali patole in 
«fuetto luogo miiralnx>fignifichi- 
no , (è nòn.eibe voi poffì afe . U 
che è «i ^Ifo , che ilrnottro- ttefi. 

10 Autore nel* Capitolo 20. verfi 
35^. di S. Luca tradufic si dal Gre- 
co , che dalia .Volgata , ejue'chefa* 
ranno degni delf altro ddonda , e 
della uRìfurrexJone . 11 T raduttore 
fa valere la fua Critica come gli 
pare , nè fi crede obbligato a ren- 
der conto del perchè nelle fue tra- 
duzioni.. In tanto però toglie aU 
la Chieià un di ejuc’paflì dei Van- 
gelo , in cui chiaramente fi ttabi- 

11 file il merito . 

C 4 
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xm PASSO. 

filétto éAhétndonh Gesù ÀUé^ Uro 
pétjftont. Lue. 15. A 

i ^ 

Tanto il Gréoo , che la Volgata 
vogliono dire , che abbandonò Ge« 
sò alla loro volon^ vo^ 

Itmtétti \ ed il tradurre come ha fat- 
to TAutore , è una manifèfta al- 
terazione del Sze^zo celio . Lo Spi- 
rito Santo ben iapeva , che i Giu. 
dei operaronoper p4j(J?ow .* ciò non 
ottante icielie un’altra parola , e 
volle dire lem pi iccmcntc, che Ce- 
sò Grillo fu abbandonato alU loro 
volontà , e ciò per confervarc al 
Vangelo Tammirabile carattere di 
moderazione , e di lémplicirà > 
dhe narra puranìcnte il latto , lèn- 
za acculare , nè aggravare i Giu- 
dei . Per la ttelTa cagione nel pre. 
cedente Verfetto lempliccmentc > 
c lènza nulla aggiungere li era det- 
to; che Piléud^rcputò convenevole, 
di fétre fecondo In loro dimandét • 
Et PiletMs^AdjHdicavit Jieripetitio^ 
nent eornm .Tome.ll.S.Giovanni . 

. - XXIII. 
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xxm. PASSÒ, 

t • 

£ OJferyax^iom . 

■ Sebbene non è folo il noftro Au- 
tore a tradurre li ycrho era al prin- 
cipia ( Le Verbe ecoìt au coiamen- 
ccmcnt) Joan. 1 . 1 . io. Io però co- 
fìantemente foftcrrò,che conmol- 
to piò di decoro, e dignità avreb- 
be tradotto.* al principio , o&znel 
principio era il P^erho . L* antico 
Interprete latino, glie ne avea dato 
refémpio; £ febbene .( fc avede 
volato ) avreb^ potuto tradurre 
Verbam eroe in principio: nèeflb, 
nè alcuno Interprete antico , an- 
zi Jiidun Padre latino , ch’io fap- 
pia , ha’ mai cangiato 1* ordine di 
quelle parole , In principio erat 
(flerbum . Il Franceìè poteva .pur 
ritenere la ftelfa fintam del Gre- 
co , e del Latino *, e noi diciamo 
con ogni naturalezza, jil princi- 
pio era il inerbo : come appunto 
con ugual naturalezza diciamo , 
.Al principio Iddio creo il Cielo , e 
la Terra . Gemi. i. Sembra pu- 
re vcrilSmiliflImo, cheS.Giovan- 

C 5 ni 
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ni volefle principiare il Vangelo 
^èconc!o ck’àvea princtpiaù^ Mose 
la Genefì » ma in un modo ancora 
più fubUme ^ perei^Ùamenceii> 
cnificare , che in vece di e(fer 
fòtto^ come era (bto fatto il Mon- 
do » ièconda che dind^nuioquet- 
le parole » J^el'prmeipi<K Iddio 
ctHX^ixhy e/À 7^crr4cGemi. i* 
Per la contraria Giovanni im^ 
mantinence v editti - bel principia 
del iha VMjgebx'ci . accerta * chet 
il Verbo non fu Àteo », .ma che 
quello per cui furono fate tutte 
le cole > era avanti ad ogni prin- 
cipio non : eccettuandone pure 

>^ueUa flefToprincipio ,di cui uvea 
parlato Mosè • Quefte leggiache 
avvenenze bifognaconi^rvare nel- 
le -traduzioni.,, quando le lingue 
ae fbncapact i poichèappunfota- 
li leggiadre avvenenze infìnuano 
certe verità, che naturalmente ci 
additano coiè di fòmana. impor- 
4aBza» . . 
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XXLV. P A S SO, 

i £f«a OjfcrvagJone,’ ' ' 

^ - NeMa primo Capitolo di 

S. Gioìtaopi. ad Veriècto. 14. 
éàèùwtàyuedMtÀ Jafi^ gloria ^ fH 
i HKa glori* dfl WìgVmgh unte» del 
ìPudre hi(bgnava< pur^eate > , ^ 
aiTolatameotc tradurre clx i l*glo» 
ri*y< mxieht i m* glori**- L*Au- 
coré n’è d’^^accórdo, ^ oelle carré* 
rioni c*; ha «giunte aUa ìua ope* 
ra , cosi ha emendato ; ha pexoil 
torco di laiciare terrore neitdh), 
che biibgnava prdèncare puro ài 
lettore* 

xxv/ PASSO. , 

cht verri dop» S me » 
t fepr* di me { '0 fi* piu di me ) 
poiché i pm grande ». 0 fi* ma^U-* 
redimei Cehiy va venir aprer 
flioy ^ au dcfiis de moy , parce 
qae il cft plur grand qne mop. ) 
I* i i* 



• • Seconda 


- So 

I 


Offervax,ione • 

Nel tefto mc^efitno vi fono de 
grerrori confiderabili . S’ incontra 
il primo in quelle parole c fopr a 
di me (o fin piit di me). Sili te- 
fto Greco > che la Vulgata ftgni- 
fìcaiK> : era o è fiato fatto prima, 
o fia a/ di /opra -di me : ( quia 
prior me erat ) lo che naturalmen- 
te fi tradurebbe : Adi era già fa- 
periore : mi era già fiato preferi- 
to : con ciò additando il tempo 
pafiato, non il prefènte 9 come ha 
fatto il noftro Autore . 

Il fecondo errore s* incontra nel- 
l’altre parole .• poiché e pia gran- 
de , o fia maggiore di me . Bi(b> 
gna tradurre fecondo che pòrta si 
il Grecò , che la Vulgata ch'era , 
non clòh , Aveva S. Giovambatì- 
fta per ilcopo del fuo dilcorfò il 
dimoftraré, che fc Gesò Criftògr 
era preferito , e fetto fuperìore 
nel tempo; ciò proveniva dalfeC 
fere di latti per lo avanti maggio- 
re di lui , c ciò da tutta Tcter- 
nità. 

Avrebbe poi con afiai mag- 
gior 
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IfiruzAshe . €i 
gl«r chiarezza , c piò teologicaJ 
mente , ( mi (ia lecito aggiunge^ 
re più conformemente alla dottri- 
na de* Padri) tradotto, fc aveife 
tradotto in vece piU grande di 
me ( plus grand' <]ùèmoy^ émpti- 
ccmcntc ; è fiate f afte o fia cono- 
fcitete egiftdic^é tttìl^iéfé 'di me . 
poiché erà avanti ài me parola 

per paròla.* primevi me ic ciò 
per due Ragioni .^EMa j>rima , 
che in tal guilà^fi sfugge Fin- 
conveniente (h dire , che Gesù 
Crifto è fiato innaiaoto &prà S. 
Giovanni Battila , poichìè era più 
grande di lui : che fembra Una 
propoiìzione identica con FaiTun- 
to , che fi vuol provare ; E* la 
^conda , che Meglio fi Ip^cga la 
cagione primigenia , radicalità 
dcTr innalzamento di Gesù Crifio 
■fopra di Giovanni : p^hè noiì 
è da maravigliarfi ik fia nel tem^ 
po prefirrito colui , che iicir cf- 
iènza g c nella po^za avanti 
tutti i tempi lo ‘ precedeva Là 
noftra Critica , • che è la Critica 
ancora' di S. Giovanni Grifófto- 
mo , di S. Agoftino ,'fe'-di S.Ci- 
villo , quanto è . migliore della 
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Critica » il ngfiroAutò^ 
ipprèlk da^ScèiiiianU , 

XXVI. P A SS O» 

> ■ .''\ . . .. ' ili . • • i! 

. ' o <s'.'.ìh\ t»ì. *:. j • 5 

» II. lSlcU‘«ntio^Qii^ lui^Vcrfetto 
Autotc>che « T.'£/o tfi*tuUmprtm 4% m t 
l’Autore parla' cosi . . Ctò y? p«i 
ftopoffaet inttnàtrt àelU JDiivinki di Cesk 
fet&tt*. Cri/fo . Se . lì 4e($i4un^ue crede- 
re al noftroAfftdre > la I^vvùcà 
di Gesùj Criiio. può . dirli > i^cta i 
En^ió feniiiiieptas ed Arriaiao. > 
Conviene beasi aGejsà Grida 
il divenire nel tempo più grande^ 
a come (piega S. Giovanni Gfi^ 
domo. più. ilb^rt » e più mortV9^ 
Ib di S. Giovanni Battida,.in quel» 
ik gui& appunto, che (per Ièr« 
virmi delia frale de gr atti de gr 
Appoftoli u 5^*) gli conviene 
ferfdfta Signorti, € mafr 

deeeodantemente oflSèr^re ladif- 
lètenza che palTafraciò, che^ 
sà Cddn è dato fatta ne^ temr 
poi» eciò:^ olf eradatiittaréterr 
-^tà: Uche( fiqc»i»eavircrdinmc^ 
ò akred V origine di tutti i vaiv 

tag- 
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t^gi» che ebbe Gesù CrUl^ nc^ 
tempo» - \ ' i 

Ma molto divcr(è ÌQnridce.9 it. 
che i Santi Padri ci hanno «fate 
Se r Autore fi potefie una Volta rii dire Gc- 

folvcre a conmltare qualche fiata 
S. Agoftiflo 9 'rittoveceb^e decide adduce u» 
ciàttaracnte Ipieaare quefto tefto 
del Yangero% l/a ‘ 

prima di jwe r cioè*, è di Trsaàtu i» 

me ; poiché « fiato prima, di' me • ^^J^*'*’**^ 
Che mai %nifica quella parola è 


fiata prima di me ? vuol dircy mi 
precedette t nort fk fatta prima di 
me: ma prima dime mi fu prtpo--. 
fia^ Ecc a iafigmficÀzJtme défilé pif- 


rate fu fatto prima di mé Ante 
me fftóus eft» Ma come, mai fm 


fatte avdmi' di le» {c vemtedope* ^ 
di te i: Ferchi era-prima di: te *. ‘ • 

Frimadi te a Giavanni > 


ii^feo^riama Gene Crifi'a rnedefime*^ 
ehè ci meetrta cb'e^ èprwtaattr- 
eontd^JihràmoJQaiàeikf, ante me 
faStus cft t Fraceffit me t .nanfa- 
&Kt tfi antemeam foiba: efiemagot 
fedr antta4 'tut ^ nMv hoc efi 
ante me tóìBcft ^ - Quarè ante te 
faSm efi , cnm pofi te vemrit f 
Quia prior me crac .» Frior te a 
• . Joan- 
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JoAtmes ì Quid magnum fi yriar 
re ? Bene quU tu illi perhihes tc- 
fiimonium : audiumus ipfum di- 
> €entem : Et ante Abraham tge 

fum . Eccovi la profonda cagio- 
ne » perchè Gesù Grido fu prefe- 
rito a Giovanni • La fua eterna 
efidenza prima di 5. Giovanni , 
di Abramo , anzi delle colè tut- 
te , ben meritava , che data fof- 
ie nel tempo la preferenza a co- 
lui , ch’aveva il vantaggio di un* 
eterna efiftenza. 

SI adduce ^ divcrfo il fentimcnto di S, 

nel medefi. L)irillo . Ammiravano tutti (dice 
mentis!*' Dottore ) il Battifia , per lo 
Cirillo d* contrario non era Gesù Crifio ntol^ 
Aic0àndria.^^ , .... Ma (juefli fepp€ ben 

c*mmen. in provare U fua /.Divinità con. la 
tnoltitudine 3 e grandez.z.a de'fuoi 
#^.i.v.x5. Miracoli. Ben fi connohbe 3 che 
Giovanni Battifia non fopravan^ 
zava V umana condizione • Ciò 
dimefirano tjHellè celebri parole da 
Gesù Crifio mifieriofàmente^fpie’- 
gate: Colui che verrà dopo dime, 
è dato fatto prima di me ; vale 
a dire e fiato piu celebre » e più 

grande ; Dopo, però 3 che fi 

e detto è dato fatto prima di me, 

• 'v fa- 
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fi$cevd ^H9pé recarcene Ucagiene » 

che ci viene additata da (jueNe pa. 

roie : poiché era primo di me ; In '' 

tjfc fe gii da la piu antica gloria ' 

TTfita-fivrarlof Sitati cd Un'cccdlen« 

za eterna , come a quello eh’ era 

Dio per natura , poiché (dice egli ) 

era tmtera prima di me , e in 

tutte le guifé é maggiore » e più 

glorioib . ' Trovarono dunque i 

Santi Padri neU’eterna preefiften- 

za del Figliuolo di Dio l’origine» 

per cosi dire* primigenia di tutti 

ifiioi pregi . 

Procurano i sodniani di lót- , 
trarfi alla forza di tal prova , au- imbev?*;* 
vertendo , che malamente fi de- 
duce la fiiperiorità d’uno lòpra dìfeorfo^di 
d’un*altro , perche lo precede d’ 
antichità . Cosi la dilcorreil Voi- 
zoga e gl* altri fiioi pari , 

Codelti ciechi ccmdutton non f4^.7a«.7»». 
vogliono vedere » che dicendo Ge* 
su Grido d’eflcr prima di S. Gio- 
vanni , che por era nato Tei Mefi 
avanti di efib» fi attribuiva un’al- 
tra naicita vaie a dire una nu- 
dità eterna , che infinitamente lo 
elklta (òpra S. Giovanni Battifta » 
poiché lo fa Dio > e Figlio di Dio 

per- 
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|)cr natura 5 cioè a dire cTugua’P 
eflen'za , e dignità ehe ^ ^dtc . 

^ Il tìoftro Autprc « Iché ;v*ipi 
teftfi|igerc «ntro llcfee baìfe ed 
uraane de^ciniani.,' floa ià ve?, 
der nbUa in quefìo'pairo dcJ Vaiv 
ìjelo , che di dimolnri la Divini- 
tà di Gesù Oiiù j e riduce tutte 
le prerogative al foló MiniAeifo 
della parola . Perciò ' giugne fino 
adàlterafe atl' reiBó >: tiùdùcendo , 
come abbiamo già àwértied nell* 
olfervazione ‘precedente è , ùi ve- 
ce di tradurre era, 

Del= rimànrate .un’ altra fola 
volta ripeto’, che iononl’accuiò 
di' negare aflòlutamèiite la Divi»* 

) nità di Gesù 'Griftol^, che da elTo 
• in moki luoghi! viai . mariifcfta-r 
nierrté; riconofeiuta ma folamen-, 

, tcFacculo d*effcrfi troppo abbeve-i 
rato alle 'foijti de’Sociniani , fic- 
chè non’ ne può abbandonar-. le 
dottrine che colà: àttinfe ^ i e & 
dee 'giaftamente -porre 'Diiel im* 
m’ero di coloro , che non nega^ 
no la - Divinità di Gfsù - Crifta:; 
ma ne attenuano ' le, prove c 
maadarló al fpari''dì iqucl Grò- 
zio , che il noftro medefiino An^ 

to- 
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IJfrHxStne^ 

torè ci additò x noa qual né^ 
mico , poco fevorevole' al certo a 
tal dogma ^ ■. , 

Maricorre M^Simonc aS^Gio- 3. 
vanni. Grii^J^omo che fuor di ad ahr» 
dubbia non fi oppone a gf altri 
Padri » Ma ci fi prefinterà net cioTanni 
profiguimenta di quell* o^ra un’ citaw^Sr 
opportuna occafione per ifpiega- Aatore . 
re la dottrina di quella Padre i 
e ciò allora firrà quando, ellamù 
ueremo la Dottrina deinoilroAu* 
tare ìntornole qualità del Mdfia» 

,XXyU*.c.^XXVlIL .PASSO; 

•isV ’ . 

Fa poi qUell*^ annotazione fut 
YerfctCQ 1 8.. dei capitolo i.^FU 
unica , eh ' .« nel fina del 
Padre^Quefi/t. ejperejfione ci 4 ddi^ 
t* un' unione tnùmijjima ( trts in- 
timi )frM il Padre » e il Figline- 
la X e tale » che non fu concedu- 
ta nè a Masè » nè ad alcHtiaìtra 
Profeta^ Parla nella ftefla foggia 
nell’ annotazione dei Yerfitto 1 8« 
del Capitola f ^ di Si Giovanni 
F' è dice \ nel Grwa /♦ parola 
de pròpria Padre di Gesù CrU 
fiùi Ù che irfegna che in una. 

ma- 
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(8 SecendM 
Maniera Molto diverfa dalla ce^ 
mane , con cui noi chiamiamo Pa- 
dre Iddio , lo chiamò Padre Ge- 
sù Crifioi vale a dire ituina ma- 
rniera propria y e Jingolare, 

Ojfervaxjiorte • . 

Ma ciò non bafta , c ben (k il 
noftro Autore , che ciò ancora con- 
feifano i Sociniani . In etfetto , le* 
condo la dottrina, che da «db vien 
approvata nella Prefazione, e. fui 
Verfetto 5 del capo i. di S. Lu- 
ca, nuli* altro fi richiede, le iióii 
che Dio abbia formato per mezzo 
dello Spirito Santo il corpo di Ge- 
sù Crifto ; ne fa di bifogno per 
avere Iddio in modo particolare 
per Padre, eh* elfo ancorala Dio, 
e della ftefla natura del Padre^ Ba- 
fta che egli folo fia ftato con- 
ceputo in modo particolare , e 
Jontaniffìmo dal comune degli 
altri Uomini . I Sociniani hanno 
compofto fu tal materia degli in- 
tieri trattati . E' dunque manche- 
vole l’Annotazione j c bifognava 
efprimere diftintamente, che Tu- 
Elione di cui qui fi parla, lignifi- 
ca 
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ca nna perfetta unità’ in natura », 
ed in elfenza fea ilPii4re > ed .il 
Figliuolo unico, e da tutta l’eter- 
nità efiftente nel feito dei Padre * 


Di ciò però neH’annotazione del 
noftro Autore non fe ne £a pa» 
l?oIa. j • i -, 

Allorché 'fi paria con Eretici 
ingegnofi , ed acuti, quali fono* 
Sociniani , bifògna parlare coCìrei^ 
temente alle dottrine Ortod.oflc^ 
e quando fi giagne a, concèdère ad 
efil, che Gesù Crifio piiò^dirfi 
giiuolo unico dk.X)k> a. cagfon^ 
della Adergi n^e Coacezionc -per 
opera dello /Spirito Sditoci ^ch^ i 
nkun’ìaltro fù conceda ‘y non fi dee 
pofoia Jiùìngarc di' poterli • con, e?- 
Iprefiìcni equivocher difiùnguerer 
da* Sociniani..’ , : 


r.; 


i .xxix. PvA:& 


s a. 



, - . .1 : . . i * 5 i i i 

Sul Verfetto iiU. del >Me<tefiln&> 
Capitolo l’Autore traduce .quelle 
parole : Prophetn estuai:. Sìeti voi i( 
Profetta, ì e ciò a cagion c dell’ ar ci^ 
colo Greco tf V’aggiunge 

poinéirannotazione che i G«j> 
dei àlpettavàno uù Profeta parti» - 

colare 



70 Sectnda 
calore qual altro Elia 9 cbepre« 
ccdeUe u Me^ia • 

Ojf^vdxji§ne • 

Dimanderei voletirierì cf ontTe 
abbia imparato ciò che infegna di 
queftó Tuo Profeta . Forfè in qual- 
che libro de’ Giudei , o pur de* 
Criftiani ? In oltre bramerei d’in- 
tendere donde I^pia r ch’eiTo foù 
fe nominato da’ Giudei in modo 
particolare , e per cod dire con 
nome Specifico il Pr»fctn ( le Pro- 
phcceparexcellence. ) Di ciò per 
verità non v’è alcun veftigio , ed 
i Giudei ncm concimerò mai aL 
ero Profeta di quella forte fuór. 
che il Meffìa ; ficchè farà d’uopo 
ipiegare , fìccome appunto ^ego 
Grozio Tarticolo Greco ; cioè non 
effer fuori dcF veriffimile >chei 
Giudei inquieti futle precenfìont 
del Bàttifta, gii richiedcirero per 
ben due volte, ma in termini di£> 
ferenti la (leda colà > vale a dire, 
fe era il Aéèjpa , Ma comunque 
ciò fìa non fi dee far credere ai 
Giudei qualunque co& ci falti jfii 
cape , ne ka che effi chiamafléro 

alcuB 


ifi'uzjofie, 7t 

fllcfin Profeta in modo particoU«> 
e difiinto fuori che Gésù Cri. 
do. £ certamoùté Giovanni 

TOtcrèttamenre negare d’éffer Prò* 
feta , iji quafiÉoche Profèta fignù 
fica uno, che predice Tav venire ^ 
ma non 'poneva negare di cflet 
^uel Profeta, che qual altro Elìt 
doveva ptcvèttire Gesù Crifto*, c<l 
efietgli ptecurlbre.' ' r - 

r t 

XXX. P A S S O, 

* r* • 

. , T 

EfuaO^ervazSone^ 

' f ^ -, * 

. .4 » ‘ . - . X . ^ ^ ‘ 

i 

* Intorno all* anùòàiwotìe del Ver^ 
fettò 8; dèi capitolò j; io ibn d*acX. 
cordo coir Autore , che la parola 
Spirito' in quelle parole: Lo SpL 
rito ft04 ove 'vuole i in qualche 
modo poòfignifiCare il Vento, con 
patto però, eh’ elTo avverta co ì 
Santi Padri, che lotto tal palpali 
comprènde ancora lo Spirito San- 
to , di ali poc’ anzi nel Verfetto 
aveva parlato Gesù ,- c che eflb è 
(% propriamente parlare ) lo SpU 
rito^ che lòffia óve vuole. Si ve- 
de in quefto luogo , ficcomc in 
mille altri, e poco meno, che da 
• per 
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72 . ^tCéfUir 

tutto uno Stadio particolarld 
lìmo idi ridarre c i* e&re(Soni del 
Vangelo . a quel léiifo più ba(To, 
che mai li polla: e la dove Gesù 
Crido li ferve della comparazione 
del Vento per fblleyare la noftra 
mente al Divin lòffio dello Spi» 
rito Santo 4 ilnoltro Autore a tot. 
to potere ' fì adopera a cenere av« 
volta nella materia ogni noftra 
idea* 

XXXI PASSO, 

Nel Capitolo 6. nel? annotaziou 
he ^ detto del Verfètto ^ 4 . 
fte parole fono fpirko , e il no- 

ftro Autóre comenta cosi * Bìfosna 
intendere in una maniera Spirim 
tuate ciò , qW io dico, non come 
r intendete voi. carnalmente ; ed 
alla grofljera. 

Nè dilfimilec l’annotazione lui 
yerfetto6^. in tali termini elprcC 
ih. Quefie parole conducono alla 
f^ita intefe che fieno non carnalm 
mente , ma con una maniera Spim 
rituale . , come lo, avverte l^uti^ 
mio, 

Ofer.- 
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7J 


• l 

Non difpiaceràa'Calviniftiran- 
Aotazione del noftro Autore lalcia» 
ta Cosi Sémplice , e nuda . Io non 
pretendo, ei faccia, da. per tut- 
to il .Controvcrfiila v ma certa- 
mente in un palio, si celebre , di 
cui ognuno^,; che gli Eretici fi 
abuiàno, fembrava iiecefiario ag- 
giungervi qualche colà , che ci 
difiiflguefie da efi? . Se T Autpre 
voleva citare qualche Greco,, po- 
teva bene in luogo, di £utimio« 
che fi può interpretare lìniftra- 
meute, addurci gli antichi Padri,* 
in cui avrebbe trovate /piegazio- 
ni più belle , e più fode . Udite 
un Cirillo Alefiandrino ,.che fpie» 
ga oosì: (in Joan. lih.4i pag.577.^ 
Crìfio in efHfifto’ 'luogo rienù' 
pie tutto il fuo corpo di Spirito , 
e di P^ta, E poco dopo. Za vir» 
tic dello Spirito rende vivificante 
il -Cfirpo di Gesù Crifio . rZcco pér^ 
che ( così proféguilce il. Santa 
Dottore ) ^uefie parole in cni.par^i 
lafolamente del (ho Corpo % e fiena- 
infiemementt Spirito ^ vale a dire- 

D Spi- 



74 Seconda '» 

Spirituali , e provenienti dalla vir. 
tu dello Spiritò Santò^ e fieno P^i-‘ 
ta , cioè a dire vivificanti , Ciò 
non e perchè voglia priva dello 
Spirito Santa la fua Carne , ma 
per tnfegnarci , che la Carne non 
vivìfica dafe fiefi'a, ma per ejfe- 
re unita al f^erh, che è per natu^ 
ra la vita fiejfia . Ciò poi egli pro- 
va , e nel luogo or ora addotto , 
ed altrove col Miftero dell’ Euca- 
riftia, che fi reca immediatamen- 
te , e per fe ftefib Ib Spirito , e 
la vita del nofiroJCorpoi c della 
uoftra anima. Io non-^dico , che^ 
altri Padri non ifpicghino quella 
tcfto un po’ diverfamente da Saft 
Cirillo Alefiandrino , ma per al- 
tro c indubitatiflìmoj che lo Ipie- 
gano in una maniera^ palefemen- 
te contraria alla falla Spiritualità 
de’Calvinifti . Non fi può cono- 
Iccre il perchè dal noftro Autore 
ir . cita a -belló lludia Eutitiiio y 
Autore del duodecimo .Secolo , ' o 
Scilmatico e -nbn cùri^ anzi-^dì: 
citare Shn Clritìoi >egli antichi' v 
iè-riò-. nonifóflTe , ‘ péteifè vuol' dài 
»c un equivocò alte parolifr» 
dtGcsùCrifto^' chè prefe net lén ^ 

fo " 


Iflruzjtonè, 

' i^iuoi&itTirale^>iavDrilcotS(>amsu 
ravigìia 1 Cattolici k 

. XXXII. PASSO; 

t ^ 

4 ì. 

. /o fónoaifaHti^ thtaÙraiHofcf»^ 
fe »ato* 

'OjfervaK.ioni * • 

Noi abbiamo altrové avértitó>\ 
che il tradurre queftopafTo 
maniera che fa PAutore, è tradurlo pjtpet tnez- 
ki taLmodo> cHe non fi conformi 
ne al Greco , ne alla Vulgata . Bi- aiente fi 
fogna ricordarfi della regola Ge- 
aerale a eh’ abbiamo già data, in-- 
torno al nuovo TefìamentO) cioè > 
che per ilpiegare ciò > che prò-* 
priamente lignifica ftàfeere^ ver* 
nafeitay o fianafdt* propriaìneH» 
ti tak , non s’ adopefa mai il ter- 
mine >ÉVÉ<3*ott ma da per tutto il ter- 
mine ymx^cu Ora perdimoftrare ' 
con più ancora d’cvidenaa la necef^’ 
ficà di tradurre fecondo laVulga-*- 
ta > fa d’ uopo ftabìlire alcuni? 
princìpj intorno la frafe del Van^* 
gelo di San' Giovanni concerneiiM 
te il Figliuolo di Dio . - 'i 

Da Pii- 




t. 
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• • Primieramente donqoe tUciamo 
% che la parola >f yid-eedie k'V nfgata 
4 traduce fari non può giammai 
, convenire ' a Gesù Grido qùal Dio. 

ciò indubitato*, ed il n^ro Au- 
rore non ha efempio per coi 
modrt , che fì pofla attribuire a 
Gesù Crifto iccondo' la fua Divi- 
nità relTer. ditto. Si veda ciò che 
dicemmo Ic^a’lVerfetto ij. dd 
c^. I. di 5. Giovaani . 

Il iècondo |irinci|Ho , ch’io ib- 
hiliico li èf che conforme iz frafe 
di S. Giovanni il Verbo iodanti- 
' vo d/xi h fon» direttamente ojp|K>- 
flcndofi al V erbo ef' tr 

non può convenire , che ai ve^ 
Dio , ed in ciò^ convengono tutti 
i Padri^ 

Da ciò ili rerzo luogo ne iè- 
gue , che lo icopo di $. Giovaa- 
ni , o per dir meglio , di Gesù 
Grido medefinno , le di cui parole 
iòno riferite da S. Giovanni «d’at« 
tribuire qualche cofa ad Àbramo » 
la quale non convenga aGe« 
sù Grido come Dio , e per lo 
contrario falche cola a Gesù Gri. 
do Come Dio , la quale non poflii 
convenire ad Abramo. 

• In 
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Ili quarto luogo S. Giovanni fui n. 

bel principio del fuo Vangelo cosi 
s’elprime: //Kerbo ersi forilo pi indpjpS 

fr/e in Dio , e nel principio tra. in 
Dio . Ecco il carattere delia Di- fiafedi Sta 
vinità nel Verbo foftantivo » che^oifiit 
ma nel tempo ftdTo fi trova il ca- quciu 
rattcre eflenzialc delle Creature 
nelle leguenti parole . • Tutte le 
cofe furono f me per luihinnefeiL 
ta di lui non fu fmo nulla dietò, 
che fu fatto . Beco dunque chia-' 
ramente additato il carattere del- 
la Divinità nel dire , che Ge^ 

Crifio era , e per non laiciar luo-’ 
go ad inganno, ecco altresi addi- 
tato il carattere della Creatufal 
nel dire , che c fioca fatta . Pro- 
feguilcc 1* Evangclifta fililo ftcflb 
tuono dicendo ; il ^erho era nel 
Mondo (in mundo eratiVerf io.) 
è il Mondo è fiato fatto per efibi 
iyimo Ecco cofiantemente il Verbo 
con il filo erta tuied il Mondo,e lj| 

Creatura Con il fiio/4^^ efi iylim 
ed' è frale ordinaria , c confiiet# 
all* Evangelica il prendere in tal 
fignificazione quelle due parole. 

In quintO"li]^o , come che 
conviene a Gesù'CriCo qual Uo- 
-r': ^ i nao, 
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78: Second^A 

ino , r cflfere in certo fenfo creato v , 
TEvangelifta diftiiigue ciò ch’eflb 
Verbo è naturalmente, da ciò eh’ è 
ftato fatto. Egli ò Dia, egli è Y erbo, 
Jaaqucfto. Verbo altresì fi affitta 
Verbum Carofaélum eft.) 
Verf. 14. vale a dire , fi è fatto 
Uomo <rctp^ ìyìnro Ecco ciò j che 
c per fila natura ; ed ecco ancora 
.ciòi che fi è degnato divenire per 
£ia bontà; Talmente che fecondo 
il linguaggio di S. Giovanni eoa 
quelle due parole ejfere ^ ed ejfer 
fatto fidiftingue ciò che il Ver- 
bo è nel tempo , da ciò che fu, 
da tutta l’eternità ^ 

In fefto luogo in quelle ftefic 
parole di S. Giovanni Battifta nel 
medefimo capo i. Verf. if.. del 
Vangelo di San Giovanni ; quello 
thè verrà dopo di me è fiato 
10 mio Superiore , poiché ejfo era 
4 ivanti di me Nella voce efsere 
ftianifefiamente $*addìta la prece< 
dcnza'i» la quale naturalmente fi 
«veva da Gesù Crifto (opra del 
Sattifta , e oonfeguentementc i 
vantaggi in efia, ibndati» che (b^ 
|>ra del Battifia godeva Gesù 
Sicché in feteimo lupgQ ne fie<^ 

. V H gue. 


gac j cflfer quefto un linguaggio v 
fhc fui bel principio Vangelo 
daS.G loYanni (i a<iop^apei: diftm- 
guere ciò,c^ìe- Qe su Crifto i a da cip 
che è4)tatp,.fauo f da., cìq an- 

cora cjie e/To medefimo virole farli - 
f'ìsrhMn caro f^EÌHm efi.(Tèif\ ìyitiTo. 

In QtCayo^lupgp 3 è quefto un 
lingua^io i <11 cui S. Giovanni fi, 
lérvc noli menf^^l Vangdpa che 
ficUa/ua Epiftqia ^ che cosi jneot 
mincia ; Cih che fftmlprÌKcipio , 
Qhqà fuU ab inUio;^yì k divenuCQ 
Icnfibile nella Carne di ciii li.vefti; 
in oltre .* La vita eh era nel fena 
del Padre fi è manifefiataizccìocchè 
noi dilcerniamo ciò che era avanti 
tutti i tempi da ciò che fi e 
nifeftato; vale a dire relplenfibi- 
bàle per mezzo deir Incarnazione, 

Ecco perche in nono luogo d’u- 
nanime fentenza ci inlègnano un 
Agpftino 3 c un Girillpj chj il 
fieri d’Àbramo ci addita una,c^<f 
fiutai dò certamente attefta Agq- 
jftino. S. Cirillo poi ci,aflìcura , 
che ryfvgtìr«4 lignifica una Creatura 
ca«»ata dal nulla: per lo contrario, 
il Verbo Sum io fono ; icmpofto 
al/ferid’Atomo erprinfic neUa per^ 
. ^ D 4 lona 


iir. 

Sì adduco-- 
no in con- 
feima del 
detto S. A- 
goftino San 
Cirillo, e S. 
Gio: Grìfo- 
Aomo . 
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So Secónda 
iòna di Gesù Crifto un carattete di 
divinità, di modo che Gesù Grido, 
cd Abramo venivano Caratterizza- 
ti l 'uno coir r^tf>^r,raltro coll’ ejfert 
fatto^f ed il primo riconolciuto per 
Dio*, l’altro per Creatura. 

Ne lìegue in decimo luogo, che 
quelli , che fi fono prefi il fafti- 
dio di provare, che il yrn^nu foven- 
ti fiate fi debba prendere per ejfere 
( e nel numero di coftoro fi dee 
porre Grozio ) molto fi fono allon- 
canati dalla meta , che S. Giovan- 
ni fi prefifle. Qui non fi tratta di 
puramente , c afiolutamente fpr^- 
garc la parola ned’infcgnar- 
ci la fua fignificazione così prelk 
in aftratto j ma di fpiegarla , c 
additarcene la figriìficazronc in 
quanto che fa faelca a grand’ar- 
te per opporla alf ejfe , e per diffe- 
renziare Gesù Crifto da Abrama, 

Che le mi fi obbietti , che non 
tutti' i' Padri hanno avvertita tal 
differenza : io in undecimo luogo 
rifpondb, che cibafta, che qual- 
cheduno , c quelli de’ principali, 
come a dire un Agoftino , e un 
Cirillo 1 abbiano elpreffamente av- 
vertito , c che niffun Padre l’ ab- 
bia 


f 


bia eiclttlà : ciò bafta ( dko ) per 
giudicarlo tutti d* uno ftdib ien« 
timento > c per iftabitire il Senio 
che lì dee ritenere in una Verfio» 
ne. Aggiungo però, che gli al-' 
tri Padri , per cfempio un Griló- 
ftotno con termini equivalenti nan- ^ 
no inlcgnato il medeiimo , allor- 
ché hanno detto , che il verbo 
Sutn induce Un’ uguaglianza del 
Figliuolo di Dio col Padre •, poi- 
ché attribuilce a fe ftelTo con uguàl 
forza d’ e/preflione /*/o fom , Fu 
pure ciò odervato dal' Cardinal 
Tolcto . Che le ciò non oftantt 
'detto Cardinale fembra permette- 
re, che fi traduca avanti chefof^ 
fe ^hr'amo, 'hpmoy chclcrvc ciò 
al noftro Interprete , che non ha 
creduto di poterla Icguire, ne ha 
•tradotto come il permette Tolc- 
to ? Ha ben egli veduto , che trop- 
po apertamente Iprezzarcbbe la di- 
hinzione , che a giudizio del To- 
leto y li dee riconolcerc fra Gesù 
Grifto , ed Àbramo , fc li defle 
ugual forza alle parole ^iiireu ed è 
innegabile, che l’ edere che ebbe 
Abramo fu un edere proprio di 
una Creatura 9 r clTcrc che ebbe 
P T Gc, 
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S^j. Seconda 

Gesù Crifto fu un edere degnò di ' 
un Dio , vale a dire un edere aC« 
•iòluto, e fenza reftrizionc . 

,iv. . Si conchiude dal detto finora* 
»na ^confe^. Yolcva confòrinarfi alla 

pen»a in frafc di S. Giovanni doveva fra- 
Yuigau*^^* <Jwrrc con la Vulgata , /o fom 
avanti che Àbramo fojfe fatto y 
poiché in tal modo fi concilia c 
la Vulgata > ed il Greco. 

So 3 che mi fi opporrà jche trop-^ 
po Tadottigliamo , e più di quel- 
lo che lo permetta il Sen/p litte- 
rale^ Ma tal’ oppofizionc non mi 
lì farà * fc non da chi non diftin- 
gua una giuda > e uecedaria da 
una falfa fottigliezza i e ben fi 
vedrà dal profieguimento delle no- 
ftre Odcrvazioni , che quedo è 
uno degli Errori del nodra Au^ 
tore . E per altro è adai noto, chi 
iìano coloro , che troppo V adotti- 
gliano. fe quei , che traducono 
Iccondo il fenlb , che naturalmen- 
te ha la Vulgata * o pure quei* 
che (òpra di eda raffinano ^ Se ì’Au- 
torc non fi fede prela cura d’ a£^ 
fottigUarla> ed avede cipolla na- 
turalmente la traduzione defi* arem 
ika tdix^fone Latina > come, nel 
. tùo- 
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IfiruxÀont . 8f 
titolo aveva prometTq^ 

fere f; iHiJIa % lui s’ »cà 
averti^ ra^^prefcnt^iia infìpmc cqij^ 
la Vulgata :l'OriginakGrec9\ 
i Alla per fine.bifpgna ritrovare 
una parola «he in tal guifa fi 
adatti ad Abraiuox^che non cop^ 


vei^'a a Gesù vCrilkk^iial Djip^ 

Ma 'le' ci aittcniarno^aUa, de6jrùzi% 
ne di NiotaA a 4ui conviene d’-^^ 
ftr - mf V addunque il di(\in- 

tivo fra elfo ed Àbramo non. è 
{ efer nato ^ ma fefser fattoi nc 
certamento pocià il noftjro Arito-iafref^^M 
re recare vermi efempìo a favore 
del filo allontanamento dalla Vul. 


».7* 


gara », Tpczialmente dopo aver noà 
addotte altrove le ragioni*,,; ^ 

- Affidati perciò ad. una si foda 
Teologia % iChc ficcomcvljyo dimtv 
firato. òJaifidIadegU antichi «d 
«tetmi ^dri yfeancafni^ato^ 
studiamo a favo^ deUa V ulgata» 
JKulta le fi può opporr^; fuorché 
4 ina felfii delicauszaa di lif^uaap»» 
.poggiata ad unrtpienfibil tioaare » 
iche‘ Jianua alcuni >. che 'ofienda 'i|i 
4|ualche gui^ -Jb oj»£chìe quella 
-firafec 4‘zMarftij^òe'. 




D e 


tecrt* 
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tcrrirc da si vane oflfcrvazióni $ ma 
ricordarfi i che Abramo , c con cf- 
fo gli Uomini tutù fono cofe fat- 
te, cche noi iénza che alcuno ci 
riprenda traduciamo le parole del i 
Salmo ^4. Ploremas cor am Domi- 
no ijuit fecis nes'. piangiamo d" a- 
vanri il Signore , che ci ha fatto > 
c r altre del Salnao B^ ^ipfe fecìt 
nòs , & non ipfi n&s . Ì.gli ci ha 
fatti y non ci femmo da noi me- 
defimi . 

a 

XXXIII. PASSO. 

' h'vi do nn nuovo comanda* I 
5 . Giovanni 1 5. ^4. iópra U qtta- 
li parole ecco T avvertimento del 
noftro Aurore , - Za maggior par^ 
tede' Cementatori Croci imendona 
per 'auefte ’èmevo comando > thè i 
Crr^iani fieno diligati ad amare 
è loro fratelli pia fora mede fi- 

mi, ù ciò ad eftmph di Gesù Cri* 
poco dopo viaggiénge : NeL 
ia Scrittura altresì fi chiama nue- 
alo ciò y . che eccellente : dal. che 
ne -fitgue^ che e^ttèfia ^prcfftoncyco- 
mando nuovoymìÀaakro fgnifiehi 
§kc uu comatedo eecfiliuee. 

Pftera 
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Of/ervaxJpftf, 'y ' !> i 

* Non è gi^ |>ermeffo d* efcluderei- 
^ Vero fenib della voce nuovo f 
come ha fettO’ l’ Autore, non con- 
cedendole verun altro che ^ello 
tCecctllente . La vera c propria 
lignificazione della voce nuottoi ìn 
quefto luogo è , chè^esà.Orìfto 
ha dato a quella precetto un’ am« 
piezza, ed cftenfione lòpra tutti 
gli tJominr , come egli fteffo oc 
ne accerta m S.Luca io. 27. 37* 
ed infiememente una nuova per- 
fezione nel comandare che ha fat- 
to i che ci amiamo fea noi. non 
^blamente quai fratelU, ma di pia 
quai memt^i Cotto lo ftedo capo 

Gcsd. - - 

^ Quanto poi appartiene atlFaS- 
trà fpregazionedel noftro Autore 
tJìòè , che i Criftiam fieno obblk 
Igati ad amare i loro fratelli più 
'di ' lor mcdefirai , c cib ad cfern- 
pia di Gcsd Crifto •> -fe d’ uopo 
ramtncntarci , che ’t V angelo nuli’ 
‘altro céOKtiida> fe non d’amar 
«roflimo ctnne fé fteflb Ciancio 
dunque fotco il 'nome delb 

V^K 
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gtor parte de" Camentatort Greci 
( de* quali però uoa nomina al- 
cuno ) s’ imponeva un precetto di- 
rettamente oppoftp al Vangelo , 
bifognava pure recar qualche ipie- 
gazione > eh’ alloncanaffe un’idea 
si falla j- altrimenti vederemo fen- 
zac^teezza, c regola alcuna mi- 
Ichiato il vero col fallo •. Che. le 
L’ Autore voldfe dii^, che Gesù 
Crifto’, quando diede Tanima per 
t’fuqi amici 3^ gliamalTe più di le 
medelìmo , a gran partito s’in- 
ganna ^ E’ vero' , che amò la lo- 
ro eterna (falute piu di quel eh* 
amalTe la vita fua corporale > co- 
fa eh’ è conforme alla Carità , cd 
alla Ghihizia : ma non per ciò iì 
dee dire alTolutamente * ohe 
amalTe piu di fe ftelTo . Il lòia Pa- 
dre fu quello > eh’ amo più di le 
medefirao , poiché ad dfo lòia 
dilfe PAdre fatte la vefira ,■ no» 
lamia volontà : c S. Paolo atteftò* 
.che Gesk Crifio non pìace^ue a /è- 
fieffo : ( vale a dire» non attefea 
tompiacerlt^e: léddisferfià 
’( al Padr^}. fecondo che fiaccer^ 
:tano le Scrithrev Ip ingiurie ^ fhfi 
vi hanno fatte x\[ono cadute foprm 

di 


Jftrnzjanìt^ ^ 

: io le ho. portai .pgi^ 

voftra gloria*. Roma f..j^ 

, XXXIV* P,A ìì S o/ ; 

» 

Sul Yerfetta I j.del cap* 14. ia 
cui ne viene infegnata a chiedei^ 
tutto in nome Ài Gtisk Grifi 0 , 
c quella annotazione * Smo. allora, 
avevano chic fio tiGindei innomey 
e per i meriti loro. Patriarchi 
’uihramoi, ^acca^ eGiapobbei ma 
aCindt in poi , tuttofi dee chi^ 
derc a nome di Cesk C rifio * , ^ 

OfiervitzJont^ , 

Non inlcgna il noftro Autore» 
che grantichi Giufti furon Salvi 
^in nome , per la fede . e per i 
ineriti di Gesù Grillo ^ anzi lem- 
braefcluder talco^» coli’ opporr 
jpc che fa i Vecchi a i nùotvv.* 
JJn Teologa ben fondato, avteb-* 
bc avvertito » che net pregar che 
.6 facea nel tcmpodcHaLcgge in 
nome di Àbramo '» 4’Il^ca >^e 
«di Giacobbe» sf^era cpmprclo Gesti 
Crii^Q comecché lor P^igUH<ihn^i 
optale tUyevane kenedirfi tmt h 

Gcn^ " 



, $8' See$»d 4 
Genti : e che era aicresi il &iida« 
mento deU’ alleanza con Àbramo , 
Ifacco ^ c Giacobbe . Altrimenti 
V annotazione fi fermerà , ficco- 
me fi ferma quella di Grozìo> fui 
puro corticc della Lettera , e i 
noftri Critici moftreranno di non 
ne faper di vantaggio . 

XXXV. PASSO. 

^ > 

Nello ftcflfb Capitolo 14. nel 
Vcriccto ló”. 1^. Il mio Padre vi 
darà nn' altro difenfore: il che fi 
ripete nel Capitolo if. v. 16., c 
nel Capitolo i v. 7. 

OJfervAzJene . 

Qui s* incontra un’affctfazionè 
poco degna d’unfcrio Interprete ; 
biiógnava lafciar nel tefto la pa« 
loia Conf alatore ben nota al po- 
polo , La parola difenfore poteva 
aver il fuo luogo nell’ annotazio- 
ne per mcido di fpiegazione. Quan- 
do fi tolgono al popolodelle e^relL 
.iioni alle quali è avvezzo , c da 
erto perfettamente intclé , c che 
fene fbftipiifcono delle ofeure i 

' pel 
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aclj^ere che farà U Vangelo^ 
non l^tà cp& » Lft paco, 
là Cof^oltttore e^rime , che lo 
Spirito Sanca xrt farà dato per 
Aipplire co’.i iuoi doni Tablénza 
di Gesù Crifto , « per ciò ci con- 
folerà nelle noftre afdmoni ; è 
una parola charidhna > ed aflfai 
più fìgnificativa y. che l’altra di 
Mfenforéy la quale ricerca ipic- 
gazione > come dovea fubiCo farli 
dal noflra Autore. * . 

XXXVI. XXXVII. xxxvia. 

XXXIX. c XL. 

Pajff fHtorm la qualità di Me[pai 

Inlìemc unilcò tutti que’ Pafll 
ne’ quali l’Autore ha adattato di 
attribuire varie colè a Gesù Cri- 
fta conhderato come MelSa . 

In 


♦.n detto fin ora della parola dr- 
• (' dcfenfeur ) vale nel. lin- 
guaggio Francelè in cui aveva 
. tradotto M. Simon. ^ e parlava il 
BoO'uet : neiritaliano non vale : 
poiché certamente la parola dK 
fènfire è d’ ugual chiarezza chela 
parola ^onfoltawe^ 



^6 . Sicùftdk\ ' 

In S.' Matteo" a 8.1 8 . Ogni l 
fà»ic* » é fiatn amferitA sì in 
Cielo i chi interim. Ùannotaaio-' 
ifie così ■ !o fpièga : T^uttn V tuaori^ 
tà^h*io clehho nverè come Mefft 4 . 
-' Ndi’annotaàonc iòpm 
co a. 27. Ha potuta Gesit Crifio Co* 
me Aiejjìa mitigare il r^ort d,el 
Sahhatd,'' ' ' ' 

- Sul medefimo 'Vangelo di S» 
Marco 15I ;5i.' L’annotazione ci 
avvifa di certe cofc cfee a Gesà 
Crifto non convengono come a 
MefftAi ma (ólamente al Padrcy 
a cagion d'efempiò di giudicar gl* 
Uomini neireftrcmo Giudizio.' 

. ' ^covi ancora l’ annotazione fo- 
pra S- Giovanni 1. 1 Si può" itt’- 
tendere la parola fatto a di Ge- 
sù Crijia come -DÌO' t' il che po- 
co da eflfo medcfimo vien rigettato.» 
poiché vuole* che la parola 
folamente s’ applichi a Gesù Cri- 
fto ^ comcMeflìa* cftabiliice det- 
tai Tua annotazioue full* autorità di 
S. Giovanni Griiòftomo . Quefta 
teftrizione di XJcsù- Crifto qual 
Meflìa s’incontra per tutta !• 
ra. ^ • „ ;/ .. 

• Ingegnoìft per verità éb' éincnda 

«e 
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itt ^IcofacontjBa pagina sagglUn; 
ta di correzioni fui Verfetto isk 
del cap.: 5. di Giovanni : in cui» 

( pei: wrvirmi deli^frafe,del noftro 

pArluGesk Crìfla di fe ^ 
c^/swe MeJfiHj, cd inviato d^ Dio . 

Ma frattanto rimane il dubbio 
nello fteflfo ftato in cui era prinìai 
poiché; non fi corregge che. quello, 
paffo , nc fi emenda verun altro di 
quelli 1 in cui tuttavia, s’ infegna 
la fiefia cofa ^ 

OJJ'ervdxJonc < • 

Stabili i! noftro Autore quclìe ^ m» errore 

fìrimoni , ipcr difiinguere ci6 ,chc U diftìnguc- 
fe Gesù Crifto come Meflia daoiòjt r AutSe 
che avrebbe j potuto fare confide, cièche ce- 
rato fottq :qualche altro rilguar, f“ce 
do ; a cagione d’efempio , come Dio,,d*ciò» 
pnrt 'Uomo. , o come Dìo . Ma mcMcflìat 
non s’ ammette dalla fana Tec^ 
logia una tal difiinzioue^ pifiia. 
guono bensì i Teologi ciò che 
conviene a Gesù Crifto. come Uo- 
mo > c cift. ;chc gli conviene co- 
me Dio i ma n©n diftinguoao ciò, 
che gli conviene come Mefiìa, da 
ciò che gli conviene come o. Dio , 

4 come Uomo ; La ragione fi; .^ 

per- 
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perchè Teffer Meflia importi li 
Tuno , che l’altro. 

Il nome medefìmo di Meflìa > 
vale a dire Crifto , ed Unto, com- 
prende la Divinità da cui fu unto 
Gesù Crifto per la fua unione col 
Verbo 5 nel che conléntono tutti 
i Teologi , e lo inlcgnò già Da- 
vide in quelle parole del Salmo 
44. £' eterno il voflro T rotto 0 
Jdìo perciò 0 Dio y il voflro 
Dìo vi ha unto : ma in una ma- 
niera particolariftìma , e che a 
nilTun’ altro , ancorché fia chia- 
mato unto ( pr£ participibus tuis) 
conviene , che a voi , Ecco dun- 
que , che r unzione di Gesù Cri- 
' ftofupponech’cftb fia Dio ^ e che 
nel tempo fteftb iìa chiamato Cri- 
fto t 

Di fatti fé non fo(Te il Media 
ftato Dio, non avrebbe potuto ne 
parlare, nè operare con quella 
pienezza d’ autorità , che gli è' 
conveniva : he fcacciare i De- 
monj , nè fare gl’ altri miracoli 
per mezzo dello Spirito Santo 
come per uno Spirito ch’era fuo,; 
e che in lui rifìedeva lènza mìA 
fura: conforme lo inlègnò S.Ci-i, 
■ ■> 
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riilo neir Anatemacifmo nono \ 
nè avrebbe redencò il Mondo y 
per noi offrendo una Vittima di 
dignità . infinita a cagione dell* 
unione col Verbo . Sicché il di- 
(linguere che fa il noftro Auto- 
re Gesù Grido come Mefflà da 
Gesù Grido come Dio indu^ 
ce una didinzione fra Dio , d 
il Media y la^ quale fi dee la- 
feiare a coloro y che non voglio- 
no credere , che fia neceffario > 
che Gesii Grido per edere il ve-^ 
ro^Crido , fia ùifiemc e • Dio ,• ed- 
Uomo. - ' 

' ^Non fi può- dunque dire, che ^ 
c data conceduta a Gesù Grido ' * 
come Media ogni podanza ; ma 
fi dee dire y che ricercando la di- 
gnità di Media , che chi è tale 
fia Dio ‘y naturalmente , fé gli 
doveva r efercizio d* un’ affoluta 
ibvrana podanza si in Cielo, che 
in Terra. 

Ne meno fi può dire , che Ge- 
sù Cridp c^me Meffta poteva mi- Jf4rc.a.x7< 
tigare il rigore del Sabbato : ma 
fi dee adblutamente dire , eh* efii 
fendo veramente Dio y anche coii 
me Media > era perciò padrone 
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54 Seconda ^ 
àel Sabbato fino a poterlo aboli- 
re con autorità non inferiore a 
quella del Padre. 

Molto meno fi potrà poi dire» 
tome dice il noftro Autore fopra 
il Vcrfetto yi. del cap. 13. di S. 
Marco ,'che non appartiene a Ge- 
si'i Crifto come Mefiìà il Supremo 
Giudizio di tutto il Mondo : ma 
fi dovrà dire , che quel Dìo , che 
ftabilì Gesù Crifto Giudice fupre- 
mo de gl’ Uomini 5 c de gl’ Ange-^ 
li > non poteva lafciar tale auto-, 
rità in mano d’ altri , che di un 
fuo uguale. 

Da ciò conchiude i che in ve- 
ce di rpiegarc fu S. Giovanni cap. 
i.v. 15. che fi può dire della Di- 
vinità di Gesù Crifto ch*ej^a è 
td fatta > ed in vece di efcludere’^ 
tàl'frafe per quefto appunto, pef-^ 
che coftì fi parla di Gesù Crifto • 
come Meflìa ^ cofa che troppo pa- 
lefcmente accenna , che rclier Cri- 
fta Mcflìanon ricerca, ch’cfib fia 
Dio / bi fognerebbe dire, che fic5^ 
come- la Divinità , eh’ è naturale - 
al^Meflia non può in neffum tenfi» 
PÒ cflTer fatta > cosi nemeno Gesàr" 
Crifto come Djo' può. efier^ latto «. 

^ Si 
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*' Si. ricorre a S; iGiovanni, Gj iCo-tr ”• 
ftomo.ipec. iipi€gare<:cpme Gesi^>Gi^Gr1fo** 
Criftot 'fi(L fia,t9\ fià&. primaj di^ ^omo di 

Giovatimi itmA però ciac, fi: a.4 differito 
ditlych’.eflb fiar' Diò'. Qhì fi Hn qui a 

difrorrt dà GeskiCrifia tomo 
fiaJi dice iS. Giovaani <Grìfofto./*"^» 
mo poiana 

il (^angok^ •^dkx' proferita <*! S. Gio^ 
vattni . ' Da qad[^o arvifo del San- 
to. ne' dcducedl nollo TraduttórCj 
che. dalle additate .parole delYan- 
gek). noli li può i trarre '.vantaggio 
alcuno.- per. la Divini^ di.Gesòv 
Grido V ma hoa’lìr adduce .eom.% 
fi* dovrebbe V intero fèntìmcnto^del 
Grjlbftomoi a cuì fi fa dire, 
tjuifictìfcorredi.Gtsk Crifio 
me Afeffia v .quando eglii non Ila* 
in modo alcuno cqsÌf pari ato , Prcr> 
go per ciò.'iUcttore , chc diligen-^ 
tiffimamentc avVerta tal. colà, dì 
cui farò vedere Ttimportanza . 

E' vero che il Grifodomoof. 
ferva , che; S.‘ .Giovann.i . Battida 
dicendo , che G^k Crifio veteh- 
he dopp di Ifd'^; '-jQm pofl. me vie*r 
non pàrlava della . nafeita 
Umana di Gesù Gridò i; maidcl 
Miniderod.eilaPredicazttÀie^ nel» 

- ' ' la 
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t)i€^ Set$nd4 
la quale è pofteriorc di tetnpo Ge- 
sù Crifto a S. Giovaimr, il qua- 
le doveva predicare , e di fatti 
predicò dopo S. Giovanni di lui 
prccurfore • E’ vero altresì , clic 
Gesù Crifto farebbe ftato preferi- 
to a S. Giovanni in quefto Mini- 
ftero , poiché febbenc S. Giovan- 
ni r efercitò il primo 5 Gesù Cri- 
fto però r efercitò con più gloria , 
ed autorità : e perciò potè in quel 
medefimo fenló dir il Battifta , 
Ejfò ( Gesù Crifto ) è fiato fàt~ 
to prima di me \ vale a dire , co- 
me interpreta il Grifoft:omoièy? 4 - 
to fatto piti illnfire , c più omre^ 
•volt ( nel fuo Miniftero hn Sorspog: 
c come poco prima aveva datto 
^ufji.'TrpÓTi^oi . )Sin qui noi fiamo 
d’accordo : ma non bilogna frat- 
tanto fcoi'darfi j che San Giovan- 
ni Grifoftomo volendo recare la 
ragion radicale ,ie primaria per-, 
che Gesù Crifto fu preferito a S. 
Giovanni » così parlò i, Egliadfii* 
tu la cagione di quefia ricerca e 
/piega perchè Gesù Crifio fia prim4 
éU S^ifovanni : c fra latre.cofe 
avverte il Grifeftorao ■ , clic ndn 
«Uftie . Giovanni Battifta Efto 

è fia^ 
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IftruxÀom, 5>7* 

e fiati) fatto prima ài '■mi ma* 
eh" era prima di hit , ancorché 
foflTe venuto dopo', il che celta-' 
mente non può riferiti , che 'all’ 
eterna fu a enfenza. - . , , 

Sicché tutto il diicórfo di S. 
Gnlòftónio termina in dire, che la 
cagione pimaria , cd effeìiziale 
additataci dal Vangelo perchè Ge- 
sti Grifto foflfe alTolutamente pre-" 
ferito a S. •• Gio^vanni • , é d’eterna 
fua effenza' \ ero che- fi accenìia 
(come, lo avverte d Gyifoliomo) 
ili- poche parole 5 tali pero , che 
contengono /'•vfsens^a , e la vera 
e primiera variane : dal che fc ne 
inferifee elFcr ftato Gesù Grifto nel» 
miniftero della predicazione pre- 
ferito -ai Batdfta , perchè Gesù 
Crifto, febbene era venuto dopo di ^ 

lui , era però prima di lui: di- 
feinguendo ( come noi -ancora a d# 
lui -e /émpio facciamo]) ciò che Ge* 
sìf. Grifto fit fattoyda ciò che era 
naturalmente prima di .tutti i 
tempi 5 ‘ . > 

■ Dobbium però accoppiare S.Gri*. , c&* 
faiftomo a quei Padri , che 
innanzi abbiam citaci in comprova- 
mento della Di vinirii di GesuCrifto 
s E de- 


Digitized by Google 



5)8 SecondA 

dedotta da quefìo pa(To *, lie và 
luogo da credere col noftro Au- 
tote , che Gesù Crifto come Met 
iia non (ia Dio: anzi per lo con- 
trario palefémente fi vede , che 
Gesù Cfiflo' in tanto è vero Mef- 
fia 3 in <|aanto è Dio avanti di 
tutti i Secoli . . 

Ghe fe vo^rrà qualcheduno at- 
tentamente confideratc quei luo- 
ghi dove S. Grirofiomo non inci- 
dentemente , ma di propofito fpie- 
ga colà voglia dire VerKt ^ che il 
Vangelo di San Giovanni fovente- 
mente atttibuifee al Verbo eter- 
no, chiarifiimamente vedrà, che 
ciò riguarda l’ eternità , e Divi- 
nità di Gesù Grido > a cagione 
della quale colui , cha fi è fatto 
Verno , era per d’ avanti , anzi 
fcnipré crà ftató : che efso er/i U 
feerie : efso era in Dìo ; efso et a 
D io . E (è tale non folle dato, 
làrebbe quel preftantilfimo 
Crrdo , quel preftanttfiìmo untp 
di Dio come elio fu •, poiché ap- 
punto fu tale , perché fu Dio^ Go- 
h che finora abbiamo dimodrata 
abbadanza. 

Tfaipita dttiiqué d^lta didi»^ 
. ' ' zio- 
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ìfiruthnè . j)j> 
zione tanto gradita al noftrd 
Autore , che in tutta la Tua Ope* 
fa ne fa pompa , di ciò che con- 
viene a Cesò Cfifto qual MeiHa» 
da ciò che gli conviene qual Dio, 

0 qual Uomo j tfaibira diòo, non 
già la Sublimità delia Criftiana 
Teologia, ma la baffa terrena dot- 
trina de’Sociniani , 

XÙ. PA$SÒ, 

uitti de gli uippofloii. 

In luogo di tradurre femplicc- ' 
mente , c conforme al Greco , e 
alla Vulgata il Verfetto^^. del 
cap. 4. degli Atri degli Appofto- 
li ; Èd ii^ miti era, grande la 
gr azja , ( Gratta magna 'erat ift 
omnibus illis . ) L’Autore tradu- 
ce , T * atti eglino ay tifano delle grò- 
xje grandi ^ è nell* annotazione co- 
sì lo /piega : We a dire tutti i 
fedeli ricevevano gran doni da 
Dia , Attenua però la fòrza di 
quella fteflTa annotazione allorché 
v’ aggiunge quefte pardìé : Si pdò 
ciò intendere degli Appofioli» che 
nella dijlr^uxjone de* Seni che 
£ 1 erom 


l 
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loo . Seconda 
erano [in comune , fi ohbSgavano 
gli animi di tutti i fedeli \ imper- 

^ . .t. ... «. 


ciocché in altri luoghi ancora la pa- 
rola grazila fi prende in (jueflofin- 
jo . Si potrebbe ancora conforme- 
mente a (juefia fignificazjone del 
nome gvàzia intèndere, che i fe- 
deli col vivere , “che facevano in 
comunità , fi rendevano accetti a 
tutti. Quefi" ultima interpretaxjo- 
ne / accorda con le parole , che fe- 
guono: poiché non v’era alcun po- 
vero fra di loro . V. 54. ^ 


ridurre t ralc : Tutti eglino avevanó^]dèlle 
K L°gwÌià ]graz.i€ grandi ; ma fecoi^do' il G re- 
»iiafoiagra.‘có , e fe Vulgata in. finjrolare t 




'Qjfervaz.ione . 


I. 

Genio dei 
Sociniflniin 


- • La verfione è manchevole, poi- 
ché non dovevafi tradurre in plu- 


*ia efterio- 

re. 



* / OiiantoDoi àuDartiene all’aii- 
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tjìxwsdone, ic>t 
ijG ( dKtÉ àgli Appoftoli ) fi dctr- 
bà intendere i/ gradimemo\ 'eh' k 
loro mofiyavafi perla d'voìfióne dei 
beni : dai che' ne' legue , che la 
loro grazia confiftefle in farfi ben 
Volere da'popòli'. “ • ' - i • * 

Ma non iòffre' cià , che ivi fi 
racconta tale interpretazione. Ec- 
Covi il tefto fteflfo cominciando dai a tal inrer- 
verf. j 2. T' //ffa la Moltitudine dei * 

Credenti aveva »» fol cuore , ed 
Una fola anima JVeJfuno di ejji 
rìfguardaya i fuoi beni come pro- 
p^j . ma tutto era pofio in comune » - 
Con 'gran coraggio rendevano gli 
Appoftoli teflimonianz^a. alla Rifar- 
rez.ione di Ges 'wCrifto Signor no- 
firo 5 ed era in effi tutti grande 
la grazia yne vi era alcun povero' 
fra di loro \ poiché ' ognuno » che 
poffedeva Campii o Cafe^ venden- 
doli portava il presto di effiy è la 
poneva avanti i piedi degli Appo-ì 
fiali. V. 52 .| 3 . 34 . 5 y. ^ 

Si lérve ■ r Autore dell’ ultimo'L’ Autóre 
veriéfto per reft’ringére-la fila in- 
terpretazione della grazia al foio' ° * 
gradimento efteriore: Ma a’ gran 
partito s’inganna. E indubitatiC 
ffmó , cilena grazia di cui parla ‘ . 

E j San - 
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101- Secendét 
San Lujca , fi dee riferire a tuito; 
ciò , che antecedentemente fi era 
narrato a cagione d’ efempio, 
rovere un fol cHore , ed unA fola 
anima : |1 che importa una Cari- 
tà perfettiflìma ; e il rendere co- 
jaggioiàmente tefiimonianzjA alla 
HifurrezJone di Gesù Crtfio. Tal 
teftimoniauza nel Verlcttoji. e- 
Iprefiamente viene attribuita alla 
Spirito Santo:: vale a dire, alla 
grazia interiore , da cui altresì 
provengono que’grand’ effetti del- 
la Carità fraterna, di cui fia fcrit- 
to . JLa carità è. di JJio ^ Cliarita?, 


Pei. 


Qucfto dunque è il fenfo natu- 
rale c vero di tali parole il ri- 
conofeere tutte quefte maraviglie 
come un’ effetto della grazia dello 
Spirito Santo^ ch’abboiida in tut- 
ti i fedeli i c cosi appunto unani- 
n^amente 1* intendono gl’ Intcrpre-^ 
ti Cattolici,, ed il noftro tradut- 
tpre non adduce Autore, alcuno 
per la nuòva fua interpretazio- 


ne. 

s ìJJc».. Io potrei a^UrgU qualche Pr^ 

a«iio Spili- tettante , c Socrmano ,, c Xpccin- 
iro.?<iig*i: Cfcllio, che Ipicgacosi. 

tìo. 
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IfiruzÀùtie, 105 
L^grAxjA in effi era grande : ciò 
s'intende del favore del popah\ 
nei che rimette il Lettore a’ Tuoi 
Coracntarj fu gli Atti al Verfetto 
fteffo 55. del capo 4. che ora ab^ 
biana per le mani . j 

A Crcllio lì dee aggiuiigerè 
Grozio Tuo j>erpctuo ammirato* 
re ; il quale fu quefto mede(lm.o 
pado manda il Lettore al Verlèt- 
to 47, del cap. 1. degli Atti , in 
cui fta /critto, che trovarono gra-^ 
zia apprefso del popolo : vale a di- 
re, furono accetti al popolo; furo- 
no amati dalla plebe 1 /nvenien^ 
tes vratiam ad tlehem : cof^ che 

10 fteflb Sacro Scrittore fpiega del 
favore efteriore. 

Ma vi è bene una gran diffe- 
renza fra la grazia efteriore, olia 

11 favore del popolo , e la grazia 
chiamata aflolutamente così , ò 
ha lènza limitazione , e grazia 
Divina , che ifpira tutte le virv 
tu. 

Facilmente , e forfè incehtinen. 
te fi conofeerà , che il noftro Au« 
^ore a tutto potere sfugge la paro- 
ìa grazia 5 c fembra temere di ef- 
(ère forzato a confèlTare una gra- 
£ 4 zia 



IQ4 Seconda 
zia interiore.,, di cui io non vecro 
eh’ abbia una fola, volta fatta men- 
zione nelle fue annotazioni. 

Ciò non oftante il Tenti mento 
di tutti,, e. Padri c Cattolici fi 
c, che Tunità di cuore , che fece 
ammirare la Chielà nafeente c 
effetto di q.uefta grazia , c dello 
Spirito Santo i Siccome ancorane 
fu effetto, quella franchezza , con 
cui difefero grAppolloli la rifui*- 
rezione di Gesù Crifto . 

L’ Autore de’ Comentarj fu gl* 
Atti Ira l’Opere di Volzoga .an- 
corché Sociniano, non lafcia d’im- 
pugnarCrellio , fenza pero nomi- 
narlo parlando così fui verfctt05 5. 
del capò 4. Alcuni ftimano * che 
in <fueJlo luogo per- nome di grazia 
fi debba intendere il favore de gf 
'Uomini , come s intende nel cap 9 
2. V. 47. , ma c^Ht nominandofì la 
grazja afiolut amente , e fenz.a a- 
diettivo i, molto, meglio s'intende 
quella grazàa di Dio , di cui fi 
parla nella lettera a T imoteo qui 
pure fui fine v ficcome ancora fui 
fine della lettera a Tito, ^ 

Si vede dunque da quale fpiri'- 
to fia, poffleduro colui 4 che fenza 
. ptea- 
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IffrHXAom . Tof 
prenderà cura di- proporre la doti 
trina de’ Santi, s’affìda lòlamencc 
alle intèrpretaiionì di qualche Sòl 
ciniano , di cui fi' fono vergogna- 
ti per' fino altri Sociniani , ‘ 

XLII. P A S S O. 

/ 

* Nel Capitolo 8. v. i f . de gl*" 
Atti. GP Apposoli pregarono peri 
SamxritXHÌ , acciocché riceveffera 
to Spirito Santo . L’Annotazione 
cosi la /piega . V'ale a dire lo Spi- 
rito Santo con i fnoi doni ; cioè Id 
profezìa ; la fetenza delle lingue 
ec.‘ E neH’ Aniiotazione /ufieguen- 
te . N^on avevano per anche rice- 
vuti epueili doni ^fir'àor dinar ] . ' * 

OJferv azione ^ 

* V 

In/égna Fa fède della Chit/a 
Cattolica j^che ^quì_fi tratta del Sa- 
cramento della Confirmazio4ic , e 
che reffetto di tal Sacramento fi^ 
ft'ende airaugmento della grazia 
interióre , e giuftificantc . Ma il* 
^©ftro Critico riduce il tutto a v 
doni Jlraordinar], al dono dellat^ 
profezia e delle HngHè\ Non 



to(> Secando 
alerò luogo la grazia giuftificati» 
te X (fc pur ha tanto ) che quel- 
la d’un eccetera , lotta cui è com- 
prefa .• per alerò non fi degnaìar- 
ne menzione . Già vedemmo co* 
me parlò dcirEftrema Unzione , 
ma non tratta meglio la Confer- 
mazione ; ed in. quefta guifa lì 
fpiegano da i nollri Critici i Sa- 
gramenti della Ghie fa. Abbattali- 
za lo venti fiate ho detto che si 
belle dottrine léna tutte tirate da 
Crellio fu quettó pattò de gl’ At- 
^i , e dall’ Autore del nuovo Co- 
mento fu gl’Atti fra l’Opere di 
Volzega e da altri Sociniani - 
Ecco gl’ Autori y. che il nottro Cri- 
tico confulta j c la fonte delle fue; 
ottervazioni .. 


T’erxjff Tomay chefornMiffeeamti» 
. Lettere^ a iRamant- 

XLUL PASS O . 

JL fua OJfervaxJoMe\. 

Nell’ atmotazione lui verlctto> 
del cap. i- l’Autore inlmua » 
tbe Gesù Crittò' non è fiata pre- 
^tth^ato ad edere figliuolo di Dio » 
in r4^ptrd9i ai 4 ijia re(uT^ 
- re- 




IfiruzÀone , rcy 
ft2Ìone ; ma pur bilbgna rameii- 
tarfi ciò ch*è certiffimo , e ch*è con** 
ftantemente infegnato da S. Ago. 
ftino, e pofcia da^S. Toramafo > 
anzi da tutti i Teologi , che ’l ve. 
ro icnfò di S. Paolo (ì è , che fu 
una predetti nazione puramente 
gratuita , che TUmanità di Cesò 
Crìtto fotte unita alla perfòna del 
Verbo più rotto « che qualunque 
altra Umanità , che poteva ettere 
elevata al medefimo onore. UAu» 
core ardilce in var; luoghi diri, 
prendere colle lue malvaggicCri. 
tichc quefta Eccellente Dottrina 
E qui ancora va procurando di 
impicciarla . Ma del rimanente 
ficcome coniente , che Gesù Cri- 
fto fu predeftinato ad ettere figlio- 
lo di Dio per la Divinità , che 
gf è unita \ Quefta ottervazionc 
fèrvirà lòlamentc per precauzio- 
ne contro gl* anifiq > ed cquìvol 
ei dell’annotazione del tiadutto. 
re • 


XLIV. P A S S O. 

Ecco rannotazione lui verlctt^ 
nono del capo 7. della lettera a 1 
£ ^ Ro. 


roS . SecoNd'ftf ' 

Romani : Io un a volta viveva fen*- 
K.a legge . viveham fine lege 
alujHando ^ Ouefle parole dimo^ 
firano , che S» Paolo in fna perfo. 
na parla d^ nn U-omo - , che viveva 
avanti la legge ; avero di chi non 
è ancora rigenerato ^ V’aggiiing<? 
poi quella rifldfionc . Sant' Ago- 
fiino fu d'un tal fintimenta con la 
maggior parte de gl' antichi Padri 
avanti le [ho difpute co i Pela»- 
giani . 

- , - OJf trv azione .. . ' 


I*. Io flou voglio imBegnarmi nel^ 
dove mai' punto eflenziak della queltionc 
può,fcm(’re molto meno voglio coftràngere 
aT Agoli- TAucore a preferire aU’altrui feii- 
*«'• ti mento quel d’ A-goftino . . Mai 
perché fra dli£ rpiegazioni sì fe- 
more macflrevolmentc decide l 
Se egli avelie p<inderate noa dica- 
le di lui; ragioni ^ ma qjiietle al- 
meno , che obbligarono Cafrìano» 
certamente poco incli'Piato alle dot- 
trine d’Agoftino, ad anteporre la 
Ipiegazione di quello Santo , a 
quella di' S. Giovanni Griloftomo» 
fuo M^ftro \ non ferebbe forfe U 




iio^ 


Dlùiti 


ibyCoogtt 
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^rHxào7ì9\. rasr 
. crofìro Autore ftato si franco a dai,i 
I re una fcntcnza che non fi può» 

' convalidare, con un’ aiinQtazion& 

I di quattro righe . Se la cofa è tan- 
, to chiara, quanto le rimmagina,. 
e le quello- di cui parla S.: Paolo , 
è vilTuto coftantenaence avanti, la 
>- come poi gli fa. dire- S* 
Paolo ,, che -, la.ik^ge è hfim-a j:, v.. 
ló.. Cìì ejf a è Spirim^ei^Eó: anco^ 
ra . mi eowpiaccw ne Hit kgge da 
Dio fecondo l'JJomo interior.e v* 
21. £' quello per 'avventura un- 
di Icorfi}' <£ Uonto fenzifi gyaz:.ia‘y o di. 
'Uomoringraz.in -, e da .eui non Ib- 
lamcij.te:.c conainciata * ma hi. ol- 
tre niòko avanzata la ri^aera** 
zione ^ poiché fi fiompiace neìHk 
• il che avviene lo- , 
lamente a qjic’giufti, die daluiu 
go tempo fon- virtuofi E*poi. uft 
fojiclamento aliai debole , .quello» 
a cui s’alfida i-i noiìro Autore I» 
una V'Okavvveva Jenzjt legge ,, ' 

Chi v’è „ che, non lappia chj& 
l’Uomo clic in grazia di Dio ^ 
e che da molto-.tempo guftalafua 
fanca lege > ciò iion lè’ lui hclpruK 
cipio della fua Ipi ri tualer^' e die- 
dra già ftat® fenza legge ,., datcoi 



IT. 

E*fiira,e 
frodolcnta 
l’idea, che 
ci dà , di S. 
Agoftiao. 


torna * 
i^to n.xs»xs» 


fió Stctnàét 
in preda alle fue paffioni , ed 
vizj f Io ciò non dico per appi- 
gliarmi determinatamente ad una 
delle due fpìegazioni ^ ma perdr- 
moftrare , che c un precipitare il 
giudìzio a prender partitosi tofto^ 
e lenza ben ponderare il merito 
di quelle due rpiegazioni . 

Ma non è quello la parte peg- 
giore della Tua annotazione ; Vi 
tralpira una legreta malignità 
contro S.Agoftino, e la Tua incli- 
nazione ad opporli alle dottrine 
del Santo , infinuando con Gro- 
zìo , che quello grand’ Uomo ab- 
bandonò i primi Tuoi lentimenti , 
e che in vece di divenire piò dot- 
to nel difputare » che fc’ co’Pcla- 
giani , null’altro gli fruttarono 
le fue applicazioni , ed i liioiftu- 
dj , che a di firn parare ciò , che 
fapeva . • ‘ 

Si chiaramente > c fondatamen- 
refiitammo altrove quelle accule 
de*^' falli Critici > che nulfaltro 
prelèntemente rimane , fc non ri- 
mettere il prudente lettore luo- 
ghi dove di propolTco trattammo 
di taf cola ^ e pregarlo ad avver-* 
tire > che le Annotsaioni dfc M*- 

Si- 


0vuzjwt, ut 
I Simon nuli* j^Uro iòno , che le con» 
! feguenze \ ed applicazioni di que* 
principi » che ftabilifce nelle fue 
I Critiche .. 

XLV. P A S S O. 

NcirEpiftoIa ai Romaiù cap;^ 8"^ 
Sulle parole di S. Paolo: 
che- ha giufi^cMi y ejft aJtrtn ha 
ghrificati - .. Dopo ima piccola cri- 
tica intorno la parola magnifica^, 
vir i fece grandi t. voce , che una 
volta fi leggevanelta Verfionc la- 
tina , c che tuttavia fi- ritrova in 
I gualche antica majwfcritto in ve- 
ce d&lglorifaa'mt , hsL glarijkati y 
cb*orafi legge r l’annotazione inw. 
fe^na , che S. Giavawti Grtfpfie^ 
mo y e dopo dò Itti i pik dotti Co^ 
mtntatori Greci hanno ìntefa la 
parola glorificare de t Doni delt» 
Spirito Santo y Ò ifnali Jì ricevami 
da coloro > che fono fatti per mcTL.'- 
zjo del Satte fimo figHaoli di Dìa ^ 
T al interpretarJone fi fonda fallo 
Scoliafie Siriana y che fpiegava 
tal parola de i doni de* miracoli y 
ehei primi Qrifiiani ricevevano, 
vel Satttfim psr mfW deli itn^ 

■ , ' ' po^ 



n 2 Seeondif 
p^zjone delk mani , e cheUreff-^ 
deva celehH. Ipco fa che fonda 
Jaifua interpretazione , e parlan- 
do deir altra lolamente dice 5'. 
Agofiino ^ e la Scuola f intendono 
della gloria eterna^ aita cadale in^ 
fallibilmente arriverà chiunque è 
predefiinato . . , 

. * , . . I I 

OJfervazSone ^ . ! 

chril'koo. ' però JTeceirariatnentéin- 

ftiuoe tut- tendere in quefto pado Jà gloria 
* prinùeramentc pmrhèciò 
gionc , fc il tefto medefimo , in cui la i 

ir^qnefto g^'^t^aziofie-palcfe naturalmentecr 
r affo Jagio- conduce dalla predefiinazjoije aì^ 
ria ctcxna . vocozJone , dalla vocazione- 
alla giuflificazjone \ e alla per 
»e / dalla giujl^c azione alla glo~ 
ria eterna ^ in^cui fi termina Po-^. 

pera deHa noftra fili ute , ed iigran 

miftero di Dio circa gP elet-* 
tK . . 

La ftefla colà il dà a vedere neP 
rimanènte' del Gapitolo- v. i(S. iji 
5®" ficchè il nofliro> rnedefiVno 
" traduttore fii’queft’ ultimo verler-'' 
toconfeate^. che la«..parola-^/®f';)5- 
- ea^ 
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IJtrHxjom , r r 5 
cavìt fi debba intendere delia glcw 
i ria eterna-,' come appunto r.intéix^ 
de la fcola . Ciò non oftantc efTo 
I giufta fu a pofTa s’adopera di fmil 
nuireil pregio di qucftaftefla in- 
terpretazione che pdefè'mente è 
conforme a tutta là Teologia ac^ 
ducendone- tali ragioni, - i ■ . 

Primieramente perchè è fegui-. 
ta dalla fcuola , di cui in tutti i 
fuoi libri procura l’Autore di da- 
re una pregiud ice vole idea . Se- ', 
condariamente atrribuehdolaal fa- 
lò S, Agoftino , qùand’ èfénza' dub- 
bio di tutti i Padri - , cèrtamente 
• non pochi , che fotta alla ^ con- 
dotta conibattcrono.i Pelagiànf» ^ 
In tèrzo luogo non- è S.s Agoftino 
da i nbftri Critici trattato- coinb 
' merita , ma pofto nel rango idfe’' 
fcolaftici . In quarto luogo irra- 
gionevolmente fi antepone al glo^ 
rìficdre della Vulgata» l’antica le- 
zione magnificare : ed è incontra- 
ftabile che ììghr ficare è migliow 
re del magnificare poiché total- 
mente corrifponde al termine Gre- 
co é«1V?<w*. In quinto luogo a gran; 
torto: s’ oppone aS. Agoftino, e alla 
fcuola, S,. Giovanili Grifoliòmo ,, 
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■L* Autore 
nell oppor- 
re che fà a 
S.Agoftino. 
e allilcuo- 
la San Gio. 
Grilofto- 
moine tron. 
ca il tcfto,c 
moftu di 
non capir- 
lo . 


1 1'4 Seconda • 
td i pìU dotti Comentatori Greci • 
coirautorità de’ quali vorrebbe 
fminuire quella della icuola , feb- 
bene qiiefta fi dee preferire per i 
motivi eh’ abbiamo addotti . 

- Ma in quello pure s’inganna , 
poiché tronca S. Giovanni Gri/o- 
ftomo \ di cui ecco le medefime 
pzxo\e\G lihaginjl'ifìca.ti per Ixgr^^ 
z.ia , per U regeneruTJone . Io non 
. veggo che per nome di grazia in- 
tenda il Santo ( come l’intende con^- 
tro il lénlò naturale il noftro Au- 
tore) i foli doni dello Spirito San- 
to , adefclufionc della grazia giu- 
ftificante, ma vi aggiunge l’ado- 
zione , in cui , non ne’ foli doni 
colloca la glorificazione . Nè mi 
fi dica j che parli allora il Santo 
delle confeguenze non dell’efienza 
della rigenerazione. Di efia parla’ 
nelle parole di g/xy^i^cati , di ri~ 
generAti: di adozjone perfetta de 
figliuoli di Dio verlò la quale 
Iblpira ogni Creatura ^ come ci fi 
inlcgna nel v. zi.zz. zj. di que- 
llo ftefib capo , e che comprende 
/a rif '^rrezjone de* corpi \ confor me 
ci accerta noftro Signore in S. Lu- 
ca zo. jó”. £Jfi faranno figliuoli di 


C-...- : !;y Googl< 


^ruzjom . n I 
2)Ì0y psiche fon figliuoli dirifurrc-^ 

I zjone . Dal che ne fiegue , che la 
glorificazione , di cui parla $. Gio- 
1 vanni Grifoftomo manifeftamentc 
I comprende la gloria celefte . Non 
I mi fermo poi a difcorrerc intorno 
Teofilato ,, e graltri y che vengo- 
no accennati dall’ Autore » allor-» 
che dice che i pfk doti Coment4^ 
tori Greci fégubno tal fpiegazio- 
ne , poiché a tutti p notto il loro 
merito . 

Fa d uopo ancora avanti di par- 
tire da/r annotazione del noftro 
Autore loiifervacc , chcgll iecon- 
^ do il fuo c^ume deprime per 
I guanto puà i veri vantaggi de' 
i Criftiani j riducendoU fedamente 
a ciò che fi rende cekbri , e rù 
nomati , quali non aveflèro da a- 
Ipettare altra gloriale che la glo- 
ria di quefta mondo folfe la prinr 
cipale « 

Generalmente poi lì vede,e quhe 
da per tutto un' impegno ardenti!^ 
fimo di opporre i Greci a i Latini , 
c fpezialmcnte a S. Agoftinoi. nel 
che commette due errori , 11 pri- 
mo c, di porre in guerra un Pa- 
dre contro l’altro j quando avreb- 
be 


iir. 

L'Autore^ 
giufta Tua 
poilà depri» 
me la gra- 
zia iatecio- , 
tc« 


IV. 

Sua perpe- 
tua _ inclr- 
naztone in 
volere, c^’i 
Padri non 
convcr.giii^ 
no inikiue. 
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1T<> Secotidif ■ 
be dovuto adoperarli incondliarri 
infieme /''cofa certamente non ma- 
lagevole . Il fecondo fi è , che 
mai non avverte, che allorquan- 
do rl^dri combattono TErefia, fi 
debbono preferire le fpiegazioni 
di que’ tefii , di cui fi Icrvono per 
'combatterle alle./piegazioni , che 
ne danno gl’ altri . L’ efperienza 
celo infegna , ed in ciò conven- 
gono tutti i Teologi dopo S. Ago- 
fìino, e Vicenzo Lirinenfè: non 
già perchè i Padri fieno l’un l’al- 
tro nell’efienza delle colè contrari; 
ma perchè allor quando vogliamo 
ben apprendere qualche dubbio ^ 
c molto meglio attenerli a que’ 
che ne trattano , come fuol dirli 
ex prrfejfo , e con tutto Io ftudio,* 
poiché elfi fpiègano la cofa cori 
maggior elaftezza, e diligenza di 
quel che facciano gl’ altri. 

XLVI. " 


* .£‘ ottimo Pavifo , die, IpèUe volte 
danno i Santi Padri -intorno .nli’ uti- 
lità, che alla Cliiefa proA’ieiie dalP; 
Erefie j a uoftro propofito mi reftrin- 
goa quello , che ci efpone S. Ago- 
/ ftino circa al rifehiara mento dedog- 
Ba-r, c fpiegazione più accurata della. 


Ijiruzj.ont. IJ7 

* * * 

XLVI. ”P A S S O. 

r : 

L’annotazione fui paflb della 
lettera a i^oroajù cap. S.'v. 53. 

Gli 


*■ Scrittura , in occafionc di. rifiutar^ 
' l’Ercfie. Eccovi tre paflì del Santo 
Padre j è il primo nel liii. 16. della 
Città di Dio j cap. 2. n. i. Multti 
' f*d fidem catholtcam periinen-^ 

ria, dum h&rethoruìn calidit insule- 
Tudine exagiftintur i ut adverftis eos 
defendi pojfmt , éP conjìderantur dilU 
gentius t ^ intelliguntur clarjus t & 
inft anttus pr&dicantHr ò'. ah adver-^ 

• /ano mota quafilo , ’ dtfccndi exìfttt 
" pcca/o, 

^ il fecondo nel libro del Dono" dplla 
, P crfe veranza cap.? o.al trjmenti n. 5 3 . 

. ^ Hidicimusenim fingulas tpuafque h&- 
refes tntuUjfe Eccle/A proprias 
jliones , centra quas Ailigentius de^ 
fcnderetur Scriptur» èìvìna , ■ quktn 
fi nulla, talis necejfitas cogeret i , ,, , 

Il terzo nebdilcòrfo , o fia fpiegazione 
fopt:a,iL!Salmo .54. n,z2. Multuepiim 
, lat ebani in fcripturis > ó' cùm pr4,ctjl 
- eJfenthAretici n ^uafiionibus agitave- 
runt Eccleftam Dei : aperta fttnt qua 
latebant, CP ìntelleSla efi voluntas 
^ .. Dpi . Ergo^ multi qui e^timt poffent 
fcripturas dignpfceref^^ pprtr-u^ate 
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E' mal tra- 
dotta la pa- 
iola elftti 


i i t Seconda 

Gli eletti di Dio ì vale a dire i fc- ' 
deli f delti da per' abbracciare 

la legge evangelica. 

Ofjervaz.iàHe . ^ 

E* falHi la nozione della parola ' 
eletti : poiché eflì iòti quc* di cui i 
•-dia léritto in S. Matteo 14. i^.che ' 
non Ji pojfoho trarre in errore . Nc’ ; 

in 


Utebant in popuìo Hei i nòe njfert^ 
bant folutionem quafiionum dìfficU 
Itum cum calumniator nuìlus 
rtx . Numquld tnìm petféSfe de Tri’^ 
nìtate traSatumefi nntequnm àblat'^ 
trarènt Ariani numqreid perfeSle de 
feenhenria traStatnm efi antequarn 
ohfifterent Novanani ? Sh non perfè^- 
Be de Baptìfmàte traBatum efi ante- 
qteam contradicerent foris pofiti re- 
ìaptizatores ; nee de ipfa unìtate 
Chrìfii enucleate diBa erant qua 
diBa funi , nifipofiea quam fep ara-m 
tioììlà urgere cwpii fràitès infirmes y 
' mjdm illi qui noveradt h&e traBa- 
reatque dijfoìvére t ne perìrént Infir. 
mi /olicitati qùddjehibus impìortim y 
fermoriibus , ó* difputaìhnibus ftois 
èhfeura Legis in puhlicum deduce- 
rent . Ergo illi divìfi fune pr* tra veel- 
tus ìjut , é^^nòbis ad ììrteìligeiidfotn 
appròpinquavìi tiir ejttsi 
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IflrHzÀone . 1 1 c» 

in quefto luogo fol amente , ma in 
infiniti' altri ci fi iniègna , che 
gl’ eletti, a parlare in rigore , non 
fono i fedeli . Che le tal volta per 
eletti s’intendono i fedeli , non 
per altra ragione s’intendono , fe 
non perchè fi dee prefiimere , che 
là carità , che una volta alberga 
ne’ fedeli , li farà perle verare fino 
al fine . Ognuno arriverà natural- 
mente a Comprendere , che l’idee 
deirAutorc fono idee di Ipirito 
Soanianò , che non vuole confeC 
lare il miftcro dell’elezione , c del- 
le predeftinazione . 

Da ciò , che abbiamo fin. om 
detto chiaramente fi vede , che 
l’Autore cangia il linguaggio Eci » c^- 
clefiàftico , e che tutto il fuo li- |uagg\o 
bro dà a que’ tedi delle forìtture , ®ccfefiafti- 
che dalle fouole fono ammefii per Sj^!ata*<£ 
altrettanti principi , un fonfo afiai 

rS * n * 

dififerentCi ed in tal guifo inienfiw cipj delia* 
biimehte introduce una- nuova *'^'®*° 2 ‘** 
Teologia. 

XLVir. PASSÒ. 


Anatema a Crifio . Rom. j , 
l'Autore traduce . Anatema a ca-. 
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aio Seconda 
ertone , 0 Jta per cagione dì -Gesà 


Criflo . Ncir annotazione ripete 
ciò ch’aveva infegnato nella Prefa- 
zione: dò. che la particola Greca 
ttTTiJ, eia Latina ^,da.gP£brei qual- 
che volta fi prende in vece della 
càufale propter.peri a, 'cagione, : poi» 
c/?èv-Q altra finale E di ciò aflku- 
l'iL trovar/t degl' ef empi si nel vec^ 
chìo , che nel nusDo t ed amento . 
Nel rimanente nell’ anHotazione 
rifiuta S. Giovanni .Grilbftomo', 
quafi che. non abbiaintelp.CQfa fi- 
gnifichi la parola , che 

nuli’ altro figmfica fé non efecra- 
xjone 5 cofa che S. Paolo voleva 
intendere , e che non può efler 


.iflràiJjo’ .prete ebbe corraggio ,di, dirci nel- 
prefazione , cioè che a torto 
-oju> .y tanti fi fono fpaventati per quello 
« Ebraifmo , e che nefifunonè Tra- 
‘ 4'UWore , j^iè Cementatore fuori di 
lui ha perfettamente e lj.>rc(To que- 
llo palio di S. Paolo , che perciò 
* egli j(plo rettahaente tradullc • 

' / '• 



cosi . Potrà qui ricordarfi il Itc- 
^ .loie .di ciò., che iljnpftro Inter- 



■V V 
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JftruxJent. ■ ixi 
OjfervM^nt* ■ 


Già riprendemmo l’Autore jalt di 

aver abbandonata la Vulgata. Per 
moftrar poi , eh’ irrajponevtdmen^aoftro au- 
^ ce l’abbancfonò (come premili di 
dìmoftrare) null’altro li ricerca le ^rTarcin- 
nw avvertire , che molto di piu f*”** 
rivole, che ricorrere a un Ebrai. ijrlT* 
fino per ragionevolmente Icoliarfi 
da eflfa. Bilogna citare de gl’Au« 
tori y che vi prcccdino , nè pu^ 
chi che lìa arbitrare , e tradurre 
a fuo capriccio . Che fc per Ibrtc 
mi opporranno due o tre luoghi 
^ ( i quali però immediatamente clà- 


mineremmo ; in cui iiri fi piglia 
per proptcTy io ne addurrò cinque- 
cento in cui per forza ci conviene 
tradurre altrimenti . 

Il Traduttore nomina de gl* 
Autori , ma che jfùor di dubbio 
gli lóno tutti centrar) . E fapete 
chi ? Un S. Giovanni Grilbftomo 
con tutta la liia /cuoia , non eccet- 
tuandone i più dotti : S.lfidoro di 
Damiata, Teodorcto, cgl’altri, 
che formano una gran parte di 
que* dotti Comentatori , che il 
F Tra. 


II. 

T^itl li fa- 
dtigUfoBo 
conuaif • 


Diverfifirit- 
tifrif. pag, 
a«$. ao8. 
P»ffi illufira>- 
ti 

wgiwtta * 
éUtts tptr* 


ì 


\ 
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121 SeconÀa. 

Traduttore giuftamente fuoi com- 
mendare. In altre Opere vi ho ag- 
giunto un Bafilio , un Gregoriodi 
■Nazianzo , un Girolamo , unBc- 
da , i quali tutti , o adducendo , 
o fupponendo la fignificazione co- 
munemente ammefifa della parti- 
cella hrò > chiaramente dimoftra- 
no , che la lignificazione datale 
dal traduttore , cioè che corri- 
sponda al propter de’ Latini non è 
nè meno venuta ad elfi in penlìe- 
jre > ilchè non è Succeduto a cafo , 
ma per qualche giufto motivo , 
.che noi dovremo ricercare , fc vo- 
gliamo giuftificatamente interpre- 
tare quello palio. 

S*1 efpoM la Cominciamo da gl’ efempj , che 

coniuetu- il noftro Autore allega , ma irra- 

fcrìttHrc^l* ^ ^opra tutto 

conlìderiamo quei del nuovo Tc- 
ftamento , anzi per procedere con 
;tutta la polfibile uniformità del- 
la frafe , produciamo quelli di S. 
(Paolo medelìmo. Io voglio conce- 
dere all’ Autore, .che un’ clcmpip 
fe ne trova in S. Paolo., ed ènclp 
JEpiftola agl’ Ebrei nel capo ì.v.T”. 
GesHCrifiofnefA,Hdito a cagion cLcl 
fu0 rifpetto : prò [ha revorenttA , 

nel 


by Gu'j.qlc 


JfirHZjQne, tt) 

jnel Gròco «rltwiSo c^’aJkri 
di/^egieyoli , Autori Ud4iiCQtM 
. dixeri^ente { Adi ijUfliiìip Kon^ 

, deremo sd r^ro traduttore > che 
i h delusa tradurre. i‘s 
€(!gme \ iloti vperciÀ ne .iiegue ,) 
che per un foloieCbinpio di S. l?ao- 
lo , c del nuovo Teftamenco èì 
fi’ laici f arbitrio) ch’ogni volta 
5 Ù?cpnt-r| la f' particella hr» la . 
ppfliauio Ictwa veruiì particolat 
Ì|>ndamento ), e ^u^unque volta 
ci piaccia tradurre propter, 

Son è poi si ra.Ka^ Ja jcogiiitìo- VI. 

Uc di ;que{ÌQ - Ebraismo > che non 
I lì trovi prelTo i buoni attori » »obb« , e4 

Eftio la rapporta 

menti iue.U’Epifiola a gl’ Ebrei ' quefto 
:jf fu quella parola pKo^.yevertn- JlaSnè!!©” 
tia^ Il -.nollro traduttore .perA »^ poco. «4 
ne accerta » che eflb il .jarimo ha f n 
faputo applicare il fuo EbraÙmo *'o a«»- 
5 d palio ch’abbiamo, per- le vma- *** 

Di i lìcchc ne Ellio.) nè qual* 
fifia altro Comentacore ,o Greco » 

. o Latino giunlè mai a fi giudi. 

3 ùolà applicazione» 

. , Di ciò lènza dubbio vi Tari 
la. liia ragione,) cd cccovela lèm- 
plicUJdma > e uaturalilfima . La 
Fi par-‘ 
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1 14 SccmàA 
particella. «TT® allorché è unita a 
qualche perfona ( c ciò appunto 
avviene nel cafo noftro itsò 5cet- 
«S,non fi trova mai prefa in ve- 
ce di propter ; a cagione per 
cagione : ma Tempre in fignifi- 
cazione di a, A Crifio ? da Ge- 
sù Criflo . 

V. ^ Non fono ignoti all* Appofto- 

SiUGreca quefti termini propter Chrt- 
fi adoperi 4 ovvcro per Amor 

Ifp'imcrc" Gesù Crifio ? da per tutto s* 
il prtptf, incontrano , allorché fi tratta del- 
le perfone , Propter te , propter . 
ms , propter eleUos , propteg: 
Z)€um , propter Chrifiutn . Ma 
in tutti quefti , ed infiniti al- 
tri luoghi di tal natura non ado- 
pera mai la particella ènti , ma 
inviolabilmente l’altra àtoo. Per- 
ché dunque in quefto ibi luogo 
vorrà adoperarla ? In oltre , quan- 
do vuol efprimere le cagioni fina- 
li lignificate in latino colla par- 
ticella propter > il che là mille 
volte , non v’ c un’ efempio dcl- 
' la particella aiti . Che fe bra- 
mafte difeendere ad una minuta 
ricerca delle ofiervazioni in par- 
ticolare > pofib accertarvi , che 

ne* 


Di;‘ ir:' Coogic 


J/hmzAtHè: ixf 

h'e* pafli dell’antica Vcrfionc de* 
Settanta: tftrhstus efi à furor§ 
•cnlks mtus : ntn efi fanitas im 
€srft€ mcM à fseie tré tué , e oc 
gl’ altri per altro pochiiHmi, in 
cui ètri è pollo in vece di prò-- 
pter y collantemente li additano 
delle cagioni attive , o fieno effi- 
cienti . Cosi!’ occhio è turbato pei; 
U coler A » come da una Cagione 
attiva; Cagione pure attivarlo 
collera di Dio , che altera lo 
nollra Sanità ; il che dite de gl* 
altri elèmpj . Qui non fi tratta 
di perlòne , per amore delle 
quali fi defideri qualche cofa : 
fi tratta di cole" , che fi colli- 
tuilcono in quello , o in quello 
fiato. Ciò non fi può porre in 
dubbio; nè è opportuno, chequi 
cerchiamo la ragione de i diver- 
fi lignificati , che fi daimo a que-' 
He diverfe maniere di parlare « 
1>* (Ordinario non v’c altrajragione 
di tali colè , le non lo llile de 
gl’ autori, il dialetto proprio del- 
le lingue , il loro genio , la loro 
proprietà. Ma comunque ciò fia, 
egli;c infidUlMle , e ciò fin ora ha- 
ftevolmente fi vide , che ètri in' 
F I ve. 



11^ StsonAtk 
vece di printer non fi trova nè 
** in S. Paolo a nè in tutto il nuo- 
vo Teftanaento legato ad una per- 
fona , come è nel calo noftroGe* 
rà Crifto . Afri Xet<;v . Se fi foffe 
ièncito in cuor fuo T Appofiolo il 
defìde'rio d’cfierc anatema per 
amor di Gesu Crifio quale feo- 
po delle Tue brame v non avreb- 
me mefio il i*C« j di cui in que- 
llo fenfo Ibventi fiate , anzi per- 
petuamence fi ferve , ne farebbe' 
andato in cerca dell ’ «V» , che una 
volta appena adopera, nè giam- 
mai nel lignificato in cui lo vor-r 
rebbe qui adoperato M. Simon ; 
Non gli vuole dunque dar P 
Appoftolo. una nuova ftraordina-; 
ria lignificazione,^' ma in quefio 
luogo gli da quella ftefia , che 
nel rimanente delle fue Epifio- 
le , anzi fi può dire nel rimancn;- 
te delle Scritture , come lo con- 
cede il noftro Autore , e vico 
ammefio da tutti gl’ Interpre- 
ti , fra i quali abbiam già adot- 
ti lei i o fette de’ più' dotti Pa« 

drié 

NullIV- < 

jcke ci ob« thè necelficà di ricorrere all’ E- 

braifet 


buaifmo , che: pretelle cflfcr qui^ a rJ- 
vi ì Nulla; meno . Il Traduttore quefto s« 
impone a« & Giovanni Grifoftó. ’ 

mo > ehe egli non. iotcndefle laìinfufiftente 
! parola an^emn in modb chr j[ÌÌtou*^* 
> gnificaiSr efecrMu^one , o émpret 
Ci prende in reo iénió ; poichcl 
ciò non s'adatta a & Paolo-, che* 
era- e - tuttora i braraava-.d’eflferc in> 
idato di^graiia. £Gcoilgran^d>n^< 
damenta?, cixot l’ unica:- obbiezioi« 
nc dei Traduttore , che onnina*- 
mcnCe non vuole , che fi dica > 
che codici Padre Tintelo' c05l ,• 

Con tutto ciò non farà errore di 
I ohiudica' 9 che. potò S* Grilòilo> 

' mo prc^adecfì. , che.allor quaite. 
dor & Patdó fi- offriva ad. effer: 
tractatcrqual. eiccrabile ,-.c adeCi 
ière in certa .guiik. feparì^o dat 
Gesù Grifto fu- come' uno sfbgor^ 
deir ardente filo*, dcfidcrio io cui^ 
s* offriva ( fe ciò pur era poflìbile) 
a {iar lontsK» dm Gcisè Griffo ^ 
ma in modo che nulla pregiudi* 
ealftr ffaéor di; Santità erdi 
grù^à,< in( cuii fperavai dì rima-* 
aere in perpetuo. 

Che fc'peitavivcntur» non: fn«23 
sitava la queffione^ , che ' fin ora: 

F 4 trac- 
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trattammo , di efferc difcuflacon 
quella diligenza , cd cfatiezza , 
clV abbiamo facto -, fervirà alme- 
no a far coix>(cerc di qual pregio 
(ìeiio gl’ Ebraifmi del noftro Au- 
tore I e con quanta franchezza li 
laici il tefto della Vulgata y al- 
lora ancora che lia conforme al 
Greco, per abbandonarli ad un 
interpretaizionc unicamente ap- 
poggiata alle conghiettute dun 
.traduttore licejiziofo. . 

/ ‘ 
XLVIll. P A S S O ; 

- Che lyiofiritoH fotte i vofiripie- 
'di il Setane . Rom. 20. Ecco- 
la tradoaionc Udite 1 * annotazio- 
ne . Per nome , di Satana /V»- 
tende f Avverfarie. V’ aggiimge 
quell’ avvilo'. Non è eredibik 9 
ihe qui fi parli del Demento» 

. Ofiervaxdent» 

Non può ameno il noftró Au- 
. (tore di non alfottigliarla almeno 
in qualche coluccia . Ben li fa • 
che Satano , o Ita Satanas vued 
jire 9 Yvei:&];io : ma bifognava 

avs 
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arvcrtire, che ih tutta la Sciit. 
tura è di. enuto:^tìome/>prom’i» 
xdcl Demonio , * t che non iì 
ritroverà mai in Itutto il nuovo 
Tèllamento prefa in altro 
quella • parola : ^ dunque incon- 

traftabiJc i'chci& Paob’ ha . vo- 
luto > parlare r del - D^onio i: > . e 
che noli poteva piu ehiaramente 
additarcelo . che: adoprando. . il 
nome Iuot proprio } c quando 1*. 
Autore riduce quefta Spiegazió- 
ne j (' che onninamente è la lò- 
ia vera ) ad _una làinplìeft a^ 
paranza , mi lulìngo di appormi 
al vero '9 fé dirò , che’l noho 
Autore vuol raihnare , e ren- 
derà iingolare a qualu^uci 
Ilo. - c, 


F S tei^ 

* Non fo iè quando Gesù Crifio dil^ 
lè a S. Pietro VÀde retro SataTMS^^ 
intendelTe un vero Demonio ^ Si 
può vedere ciò che Icrive fu tal' 
propofito U Beilarinino. 


i|0 . S^eendà. 

. j '■ 

Lettera prima a iCorintjr* • 
XLIX. P A S S 0> 

£ /«« OfervtxJtiH. 

* . > • - / 

Ecco ratmotafdone &1. Ver&t« 
tor* del cap.7. Sa £aoh Ma il 
€tlihAt9> per il eomodA 4» viV€rc 
D<mnA^ tfmtt degl iwfk- 
trj del Aéatrpmanm . A tutto <jue«i 
ito fl riduce la fredda lode * che 
Simon dà al Celibato ; quan- 
do per altro ben fappiamo> che i 
Santi Padri cc lo derivano co- 
me una manieradi vita angelica* 
Ciò» poi che S. Paolo aifolutamen- 
te dice e£er hnom . Bonum efi s. 
««xJiei il Traduttore freddamen- 
te rivojgc in C0/4 hen f4tt4 ; è 
nell’ annotazione lo chiama unVc 
per il comode. ddU vitA « Gl* al- 
tri vantaggi per cui S. Paole» il 
commenda > a cagione d’efempioi 
che nel celibato v’ è piu agio di 
pregare il Signoresche h hapid 
il Cuoce unitoaDios nontdàvifo 
in pi^ affetti f.ao* i;ai j4, 
^ U noi^Q Autore ,léguènda 

r«feW; 
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Ijhuxione* i^a 
Tcfcmpio de*Protcftanti > li con- 
ta poco menor che per un nulla « 
nc fi degna di farceli avvertire • 

L. F A S< S O'j 

£ /Sm OfertMxjM&', 


Hevevdn» deìP> awffte dtlU 
tréi y che /ùfiigitiv^u^CaaB,ioi ^ 
Si nel legger il tefio >, chelàfiiai 
ofiervazione , in:^ cui venghiamor 
accertati , che erano le acque y 
che lèguivanoi, C' aeeompi^n4fU4^ 
nò il > chiaramente fi vede^ 

che traduce fenza- attenzione , e 
non fijlamente contro la Vulgata» 
ma contro ancora il tetta di- S- 
Paolo . Quelli parla della pietraia 
invil%ile i vale a dire ».di Gesni 
Grifi», chccottantemcnte feguiva 
U Campo d’ IfiracUo % -e lo pravvcs» 
4eva di copiofifittxìe acque. < . 

i 

’ . '5 ■ . , \ ^ - y V 

- ' t • • • ^ 4 J : * 
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A-.. ■ ■ ^ 

• Nell*annotazion^lìfi tnedefima 
Verfetto il' noftro Autore parla 
- coà‘ . SiFàolaaintittHdyU [m ite-s 
‘ rat » 0 “ /e»f» A^ic$ • * 

' . E fi 9k 
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Offcrvéuùmt» 

Ci dobbiamo però rammentai 
re > che quefto fe»fo mifiico none 
una ipiegazione capricck>/à , o fìa 
una Kmplice applicazione di que^ 
fio pa(To che S. Paolo adatti alla 
nuova alleanza , a cui letteral- 
mente non conveniva . Il princi^ 
pale Icopo , c per così parlare , il 
primo diiégno della Scrittura fu 
di proporci un tal fenfo . Fu dico 
il primo difegno dello Spirito San- 
to infgnarci , che tutta la legge, 
cd in particolare tutto il viaggio 
de grifraeliti nel deferto , era (a 
figura della Chic fa , e del fuo pek 
kgrinaggio falla terra in cui non 
ha la fua vera patria . S. Paolo 
chiaramente lo attefia in dueluo- 
di quello fteflo capo . QHcfie 
cefe snjvtnìvunò figkratantentt , a 
yTf» in figurn . Hac autem in 
rsf 4 ÌÌMfitnt v. 6 . c<più chiaramen^ 
tc nell* 11.7“ mte eofe 

devAno.ad ejfiin figura,- Hac 
tem omnia in figura contingebant. 
ilSs . Le quali . parole c efprefia-* 
gicntc , c con tutta szza ci 



bio- 


dì- 


ioogll 


^rkxAont, 15^ 
Moftrflno , che le coTe quivi nar* 
rate ii debbon rapportare a i Cjri* 
fUani • Il Teologi s*adoperano a 
farci capire qucfta icopo f^rinci-, 
f paliflìmo delle antiche ìcritture \ 
ma i fioftri Critici non mirano si 
da lontano , e vorrebbero pure 
I perruaderci 3 che cali Spiegazioni 
; nuiralcro fono , che applicazioni 
! ingegnolé si, ma arbitrarie, 

• ' r *. i . , 

’ ui. PASSO. 

V 

I Nel capo x x. v. 19» Jt ttecefsa^ 

1 rU y che vi fieno delle divifiompk, 
ITénd ( Il fané , ^*l J dittmo* 
de plks grandes pknialitez, • ) 

Oj'trvétxdonc , 

. > 

Ma chi ha mai data al nóiko 
Autore l’autorità di levar via dal 
teflo r Erefie , che li nominano si 
' nel Greco , che nella Vulgata I 
Io voglio ancora, che gli fw per- 
mclfod^indicarecón uii*annotaziow 
ne la picdola varietà , che qui s’ ‘ 
incontra neH’ interpretazioni de* 
Greci e de’ Latini:ma c una tropo 
maiiiltiU parzialità il deciderla 

come 
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come fa fenza ulcerio rdifeudìo^. 
ne , macftrevolmente ,e con fran- 
chezza contro i Latini , e quel 
eh- è peggio condannarli nel te. 
ilo medehmo ^ allontanandoli 
dalla Vulgata , che pur lì è im- 
pegnato a feguire. Un Interpre- 
te moderato ^ e pacifico avreb- 
be più rollo procurato di concilia, 
re inlìeme quelle due Integrerà, 
zioni , conforme era aliai facile » 
facendo dire a 5. Paolo ( com’c 
naturalifiimo , c verifiìmo , eh* 
ci dicellc ) che non deggiama ma- 
ravigliarci j fc. vi' fono delle divi*. 
lioni a c de gli Scifmi fra’ ChrU 
fliani T quando ancora è necefia*. 
rio , che vi fieno delle Erefie • 
Oportet & héu^efei , o^fia op§rtet 
€tiam hét,ref effe* Cosi lenza dub- 
bio r intende tuttala CliLcfa La- 
tina , ne cL obbliga a fentire di- 
verlamente Pànnotazianc del Tra- 
duttore , che infegna^ chelapa» 
rola Erejla- dorddnarim Jl prcn<^ 
per le dijfsnfioni w* dogmi i: Pei- 
chc coni tutta probabilità. polTiam 
dire , che S» Paolo argomentalls 
dal pnù al meno .* aiizi ciò palejà 
fc mente ^ fi . addita c dalla paiv 

ti- 


IJhrHxstn* t3 f 

ticélla Greca x«i , e dalla Latina 
^ , di coi it ièrvala Vulgata « 

un. PASSO, 

S4rà colptvoh » €ome fe 4vr/« 
ft fiuta tttoriri il Siinare » e /p4r* 
[à il [hq SiWgH9 \ ia vecfi di tra^ 
durre : S^rà rto x ( o ctlpe^ 

vale ) del corpm > e dei S^r^HO 
dii Sisaore , Capuu.v.ay. perla 
^ualc mutazione l’Autore ci ri-< 
mette alla Tua annotazione, 

OJpervéixjioni A 

Ma è lènza dubbia una lice^ 
za . troppo iniqua l’ intrudere le, 
parafrafi nel tefto ; ede per altrq 
incontrailabilc > chequc»ae%re& 
fione deir Appoflolo PUa eUlectrp.o% 
t>del SoKgue^ 'maiìaiCon UK^ioe 
ibrza largita» c. l’actentaCQat't 
osale %■ ed immediato fulla peri^ 
jia prelcnte ,* ficchè il.Tradutto^ 
»e mcrvail'tcfto» e vuole megU(| 
flprìmerci <di quel che ÉKcia Sh 
Paolo V 





Sec$ndà \ 

Seconda a’ Corintj. , . 

LIV. PASSO, 

> Intorno le parole della feconda, 
a' Corinti Gap. x.v,.^, ^biam§. 
dtrttr» noi fiejfi unn rtfpo/fs ( una 
Sentenza ) 4i morte\ il T raduttorc 
lo rivolge in un fenro.affactó con- 
tràirio : HHd fienre^jiA di no» tHo^ 
rirt, ~ 

OffervaxAone, \ 

S. Griióftotno Ipiega quella ri. 
ipolla di morte dirénptfjLci pcr.wtm 
Sentenx/t , un giudvLio anzi ut/, 
atttntato di morto , che gli venL. 
va àcoertato da tutte le circoflan^ 
zx . Ciò palefemente lignifìca la 
parola Greca di cui lì ferve S, Pao»; 
lo , c ce lo conferma il contefto» 
c* ha coHretti a tal Spiegazione, 
tutti gl’ Interpreti tal che il no-: 
Aro Autore medelìmo nella ftia 
annotazione concede , che d’ or-^ 
dinario s’intende cosi . Ma a lui | 
aggradifce lo ftraordinario , ed | 
inaudito *, ed è il fole , che can- ! 

già 
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già la fìcurezza di morire nella 
brezza di non morire . Tutta 
poi la fua ragione fi riduce a 
quefto . Che U rif^ojfa di cui 
parla S. Pael§ r una Cmm» 
zSong y 0 cerne noi diciamo, una 
f^urtà > c lenza addurci altra 
teftimonianza , che quella d’un* 
Eiiilìo , non teme d’intrudere la 
conghiettura di cotefto prc>teilante 
nel teilo fìe0b » e fa in quefta 
guifa parlare lo Spirito Santo. 

lo prego il làggio Lettore a 
fermarfì un momento iólo à riftet.. 
tere co£i diverebbero le Scritturi 
re , fé iì abbandonailcro a quella 
razza di traduttori » . o- 

LV. PASSO» • 

La lettera uccide ( q dà è ca^ 
j^on di morte) t la ipi^a cosi» 
Efsa uccide > ^ vtde a dh^e ptmifeet 
colla morte , t propone de^feeneri 
caflighi a eohro rChe^tr^redtfco^ 
no ciò che efié Vrdiffa • ^ Co» 



ijt’ Sec^htU 
Ù^€rvaz,io»c\ 

!• Vi addito Lettore uno di quei 

dire* P**^ ' 

Paolo che qualunque altro fi dà a conofccrc 
/£pivcr- spirito del Tradutorc . Oltre 
iitàdiparc- la pena di morte" che dalla leg- 
due‘“*pTfn gc s’intima, ella in- altra manie- 
dcir Appe- ra ancora uccide , poiché non re- 
timcnto'di cando foccorfo alcuno alla^noftra 
5. Agoilino debolezza , aggiunge al- delitto 
J^Jcuofe!* P evidenza d’aver noi craigredito 
il comando sì erpreflamento pro- 
pofto . Tutta la* Teologia ha ri- 
cevuta quella Spiegazione , intor- 
no a cui da S. Agoftino-fu com- 
pollo un libro conolciuco da tue- * 
to il Mondo , c di cui , ad- elem- 
pio di S.Agollìno ci lèrviamo per 
dimofirare la ueceflità di ricorre- 
re alla - grazia - vale a dire,a‘<qud. 
lo Spiritò , che’ fi>!o< può' donare 
Is Vita* Olncttendò antere Tau-' 
t^là d* Agoftino^,^ è infixlti;^ 
bH^jCd H Tradótta lo' concede 
che quella maniera d’ uccidere ar^ 
tribui to alla lettera ha per Au- 
tore S. Paolo allorché Icrivcndo 
a* Romani 7, veri! f . ci infègna 

^ che 
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IfirtÈtionfA i5> 
che U /e^€ ci c^iond /« morte i 
t cf tiene ligath tnl che il peecét- 
te fi fn ptit gr4ve dallo fiefta co>* 
mando. Eccoriftretta a |io€he pa« 
role la dottrina dell* Appotlolo* 
£' poi infallibile, che quelli due 
paill di Sau Paolo hanno una ma^ 
nifcfta relazione runoairaltro.Poi<« 
chè le nella lettera a’Corintj , dU 
ce , che la lettera Uccide t< e h 
Spirito ci dà vita ; aveva altresi 
detto nella lettera a’ Komani , che 
noi dobbiamo Icrvire Dio , non 
nella vecehitvut della lettera g 
ma nella .novità dello Spirito « 

dunque U Traduttore avet« 
(c paragonato!* uno all* altro que-k 
hi due padì di cui. è dpalele la 
relazione » non avrebbe limitata 
la maniera^ con. la quale la lette-» 
ra uccide a quella fola^che addu- 
ce y cioè a punire con pena di 
niorte. il tral^edbr&i ma vi av.» 
rebbe aggiunta; V altra ihankra 
di occtdeEe , cioè che ella non 
ciajutat ma ^amenle ei conyin* 
ce del twllro B,eate. Ciò fenza 
d^bio far doveva H noftro» Auw 
tore^ t confegucAtenitntc intera^ 

roca> 
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mente c/ponendoci il Siflema di 
S. Paolo , inferirne con S. Ago- 
ftino , e con tutti i Teologi la nc- 
ceflìtà della Grazia. 

Anzi avrebbe ritrovato quello 
ci ’ opptnt bcllilfimo Siftema nel mede- 

Gri/óllomo . E’ 
ìntefo! veriflìmo, che quello Santo 


n. 


non 


r»w. 




e che in fo- Padre fu quelle parole della Sc- 
viene con conda a Conntj la lettera wct-. 
s.Agoftiao. fie : per nome di lettera eh’ ucci- 
de, intende la Legge, che puni- 
Ef^'. ’ddca' * tra/greflbri, con che fembra 
infegnare la Spiegazione del Tra-, 
duttore •, ma balla profeguire un 
po avanti , e nella carta leguente. 
vi ritrovarete , che la legge è una-' 
pietrai Efsa è compojla di lettere 
ferine , che non danno ajuto , ne 
ifpir aitatone interiore : in fomnta i 
nna cofa immobile , ed inanimata • 
Per lo contrario lo Spirito , che 
da per tutto fpira >, e / infinua 
ne* cuori ha una gran fortm . . Col.^ 
le quali parole palefemente ci ad- 
dita , che nulla polliamo Lenza la 
grazia, cche la legge in tanto 
i jliccide in quanto che feepre i/ma^ 
e h condanna, ed foìo ipj. 


3I.'A. 






Tito ci vivificai 




In 
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In altro luogo ancora dimoftra 
la conneflìonc di quedi due paflì u 
di S. Paolo, cd accerta, che quel- 
io dcirEpiftolà a’ Corinti ove ci fi 
dice che la htttrn uccide , con- 
viene con ciò che iniègna nella 
lettera a’ Romani ; poiché U legge 
^•Umente comanda ( dice egli )•, al 
contrario lagruzJia non contenta 
di perdonarci i peccati trafeerfi ^ 
ci rinvigorilce j c fortifica per l’av- 
venire, < 

Fondato fu tali maflime , fpicm 
ga qualmente noi ( conforme di- 
ce S. Paolo ) dobbiamo vivere, noti 
più focondo la legge , - che invec- 
chia , ma fecondo lo Spirito nuo- 
vo y ed a tutto quello aggiunge , 
che la legge è un’accufiitrice*, che 
in certa guilà diluite al peccato, 
che irrita al male , ed anima col- 
la proibizione la cupidigia. Dice 
alla per fine tutto ciò , che polcia 
S. Agofiino con tanca chiarezza, 
e dottrina infognò nelle dìlpute 
avute co* Pelagiani. 

Da ciò , che fin ora abbiamo ^2utore 
detto, mani fefiamente fo ne dedu- oltre ogni 
ce , ch’il Traduttore per ilpicga-**pJ"*£®J‘ 
re colà fignifichi la lettera che gc u fenib 

«de. 
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delle parole cidc > non lì doveva reftririgefe 
di s. Paolo, giicfole minaccìc della legge, che 
colla morte -punifcc ì Trargreflb- 
ri i quali che la legge in altra 
maniera non uccìdelTc .• e ciò tan- 
to pili > che qui principalmente 
fi difcorre della morte del pec- 
cato , come oppofta alla vita con- 
ferita dalla grazia ; dal che ne 
fieguc > che la lettera per que- 
llo Iblo uccide , che dà la morte 
al corpo , lo Spirito per. quello 
foìo vivificherà', perche dàlavi- 
"" ta temporale. 

jy Sembra ancora , che foflc dlove- 
profcgiiifce re , che in un paflb di tanta- im- 
vo1« porrd portanza contro i Pelagiani, non 
i Padri in- fi lafcialTc da parte S. Agofti no , 
comefa/" ht fi allontanafic tanto da lui , 
che fi giungeffe a privare il let- 
tore delle più belle interpretazio- 
ni j ch’abbia un tal Padre, Tulle 
quali poi ftabilirono i Teologi 
un de’ maggiori fondamenti, clT 
abbia la Teologia in un eflTcnzia- 
'lifllmo dogma . • ''' „ 

' > Si arriva agevolmente a com- 
prendere , clie’l Traduttore ha 
volutò , conforme l’antico coftu- 
mc 5 Tegrctamcntc infinuarc Tòp- 
Z"*’ po- 
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^fizionc , c per cosi chiamarla \ 
4’arpra guerra. fra S.Gri*foftomó,c 
jS. ,4goftino ! quando per altro do- 
»v«va mpftrarc, .come noi poco. ao. 
jzi abbiam fatto ,con quanta fà- 
.cilità fi conciliaflc l’un l’altro ; al 
che badava , che prolcguific a 
5 nè fi arredaflc ad un 
iól pafib : -Regola per cui agevoL 
mente potrà .un’ Interprete Catto- 
lico terminar varie differenze ^ 
che lémbrano alcuna fiata incon- 
.trarfi ne’ Santi Padri la dove il 
noftro Interprete s’ adoperagiufta 
Tua polla a maggiormente acccn- 
,derle > -c farne pompa . 

Epidola A gl’ Efesj. 

m PASSO. 

Ì.(h^ OJfervaz^ione. ■ 

Nel cap. 2 ,y. xo. di queda letv 
tera , nel tedo intiero vi Ibno que- 
lle parole : poiché mi fiamo di ini 
fsttnra , Creati in Gesù Crìfloneìm 
V opere buone > le ^uali Iddio pre» 
parò affinché camminajftmo in effiei 
Ciò non odante il nodro Tradut- 
tore 
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tore toglie via quelle parole.* af 
finche nei camminajfim^ , o fia 
cantfnìniAnto in effe : nc inavver- 
tentemente le toglie via , ma ad 
arte ,■ poiché le ritiene nciranno- 
tazione.Al Araduttore dilpiacque- 
ro nel tetto , forfè percliè tal Ver- 
done avrebbe troppo chiaramente 
infegnata una Creazione interio- 
re j per la quale fiamo creati nel- 
opcre buone , e Iddio prepara i 
noftri cuori a farle, ed intcrior- 
mente a ciò inclina i noftri cuori . 
Io non dico ciò a caloj Taniiota- 
2 Ìone medefima lo addita , quan- 
do così parla ; Iddio , non per ai^ 
tra cagione Ji dice Creatore nelle 
buone opere , /e non perche , con 
una certa efprejfione metaforica , 
ci moflra ciò che dohbiam fare : e 
confeguentemente riduce la gra- 
zia Criftiana ad un’operazione 
puramente tfteriore della legge, 
e chiariilìmametite infegna la dot' 
trina Pel agiana. 


Epi- 
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Epiftola a i Coloiccnfi , 

Cap.i, V. if, 

LVII. P A S S O, 

JE fuA Ojferv Azione • 

ì , 

TJn Traduttore fedele non avreb- 
be certamente omeflb nel Tefto la 
parola primogenito , fenza’' ibfti- T. 
tuirvéne alcuna equivalente, poi- 
che s’incontra si nel Greco , che re. 
nella Vulgata , anzi in tutte le 
Verfioni : per porvi ad onta de 
gi’Originali in lua.vece la voce 
primo . Lo Ic'opo principale d’uii 
traduttore è d’ciTere fedele nel tei 
fto , ficchè nulla affatto , nc pur 
un’ ^ice Vi dee levar via 1 Chi 
ardifee far altrimenti , dà campo 
a gl’ Ariani , i quali fi abulaiio di 
quello pafTo , di pehlàre, che' in 
verità li-favorilca ^ poiché fi prol 
cura di mutarlo. Bilngna dunque 
allontanare da noi si ftrana idea, 
nè arrogarli la libertà d’intrudere 
nell’ Originale le fue interpreta- 
zioni . ‘ ‘ . 

Per ifpiegare la parola primo^ 

G ge~ 
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II- genito , ricorre .l’ Autore ad un’ 
Autori 'fi ebraifmo , e pretende , che ap- 
fpieoa ma- prefTo gl’ Ebfci Significhi foventi 
fiate colai t che f opravamo gP al^ 
jm^enito , ^ J 5 ^a troppo poco fi concede al 

^^^vc^a^fi- Figliuolo di Dio , allorché nuli’ 
fnificazro- jjjj.t -0 fè gU conccdc , fe non che 
il.fopravmz^are le Creature . E' 
molto pili profondo il fenlb di S. 
Paolo, c vuol dire, che quegli 
che è nato , printogenitus : vale 
a dire il Figliuolo di Dio , ne^ 
cefiariamente , c per fiia natura 
infinitamente fopravanza tutte le 
cofe fatte . S. Paolo ben toftolo 
infegna , allorché cosi parla . Poi- 
ché in ejfo furono create tutte le 
cofe e ne Cieli , ed in terra , 
vifibili » cd inutfihili , // Tronti 
che Dominazjoni , si Principati , 
che Podefià : tutte le cofe in foni- 
ma per eJfo , ed in ejfo furono 
create: ed egli è avanti tutti y e 
tutte le cofe in ejj o fuffifiono . Co^ 
loJf.i.iS. ly. 

III. Si dee dunque onninamente tra- 

Slfogna ad 1 • 

ogni modo dutrc primogenito , ne aver paura, 
yadutre un porre il ‘Figliuolo di 

nmtitnitu numcro- delle Creatture * 

che tutte fono fua fattura , che 

tuu 
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ifiruxÀòìit . ì 47 
tutte da lui furono colla fua poC 
iànza tratte dal nulla : S. Paolo 
quando ha detto, ch’è runico j 
o fia il primogenito, e fenz’aver 
alcun fecondo , e prima di tutte 
le Creature , nulla ha detto di 
piò di quel, ch’abbia veduto in 
ilpirito ne’fuoi proverbj Salomo- 
ne , da cui imparammo , che la 
fapienza eterna , .( vale a dire U 
Verbo ^ fu generata, concepu- 
ta , e partorita nei feno del Pa- 
dre prima di tutti i tempi, nel 
principio dehe' fuc firAde , c 
predticefjtt le lue opere . Ciò. 

' certamente è ->di tàl ' eccellenza , 

! c dignità , che temere non fi 
può in conto alcuno, cheMì'av- 
vililca la Maeftà , e T eternità 
del Figliuolo di Dio. 

•i. a i Tcflalonicenfi 

LVin. P A S S O. 

■■£ [h 4 Ofservaziofte , 

Su la parola Appofiafia, del 
capo 1 . V'è tal’ annotazione fui 
verfetto }, addita , che U mag^ 
G % gior 


Trav.t* 
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148 Secofid^t 
^ìor parte de Crifiiam ‘ ahhando: 
nera la Religione . Ma qucfta è 
un’aggiunta troppo palefe , eca- 
•pricciofa . Un gran numero non 
forma la maggior parte 3 e feb- 
bene bafta per l’apoftafia , non 
G baftante però a fare in mo- 
do 3 che il corpo della Chiefa 
Cattolica 3 da cui fepara , 
jion retti più grande , come 
appunto avviene in tutti gli 
Sci imi . 

\ 

. LIX.. PASSO, 

f • * 3 « • 

^ • - * • 

, £ OJfervazdoné * 

• Nel capo z. v. 14., Io non 
.veggo perchè il noftro. Autore 
abbia foftitujta. alle tradizioni U 
dottrina 3 fc non per contenta, 
re i Proteftanti , a’, quali d.il*piàc- 
ciono le tradizioni . A torto per- 
ciò rilega , per cpsì .dire nell’ 
Annotazioni la parola di tradì-* 
ùone .adoperata da tupti, i Cat- 
tolici , c dalla Vulgata 3 e fa- 
vorita dal confetto c da’Sgnti 
; Padri , da cui imparammo qpi 
-^itarfi la. dpttrina non fcrit- 
■ 1 ' ta > I 

I 

I 

I 
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tò. , ma in viva voce , Ciò 
non oftarite il iioftfo Autore non 
teme di togliere alla Chiefa uno 
de’ più forti argomenti ch’abbia 
per iftabilire i’ Autorità dell» 
Tradiziionc, 

^ Tomo Quarto . EpiftoU « 
Filcmonc . 

LX. P A S S O, 

M fu 4 0 ffirv 4 x.ione •' 

Nella traduzione del s.li.Ia 
fpero che voi »t afeo/terete . Md 
perchè non dìx m" ubbidirete y co- 
me la Vulgata , c tutti gl’al- 
^ri traducono conformemente ai- 
r originale l’annotazione poi è 
peggiore 5 poiché ardilce di ri- 
gettare la Voce ubbidire come 
iinperiofa , lebbene S. Paolo le 
'nè' ferve in quefto , ed in tùtti 
gl’ altri luoghi . Con ciò chiara- 
mente fi vede , che l’Autore , ad 
onta per cosi dire dcll’Appofto- 
lo j per quanto può s’adopera 
ad ifminuire l’ Autorità Ecclc- 
'lìaftica. 


G $ £pi- 





JEpiftoìa » gl’, Ebrei. 

hXh P A S S 0> 

E fité OjervAzJotte • 

Kdl capàfòlo u v. 5*. dt- 
fird dì J^io ; Non V è però^ mo- 
tivo alcuno > che ci coftringa ad 
abban4<inaffi li Yu^ata > che di- 
ce aìU defirA dell a Ma^à > o fìa 
Alla deélA fiyvr afta-', della 

ffiprema Admefià : ad dexteram 
ihaj^fiatU in excélfis » Non ibla<» 
xoente dunque nell’ annotazione ^ 
ma nel tefto ftedb doveva titenc- 
ré tal parola-, altrimenti' chi cafi^ 
tò‘ alterai dfà autore» non èuA^ 
lémplice traduttore.. 

LXII. PASS a. 

/ 

L’annotazione fópra le paroSefe 
Voi/iete^miù Eigìimh \ che fono- 
{welè dal Sahno i. v. 7» ihlcgna ». 
che r u4fpoJfola ntir addur i che fot 
quefla pajfo àd Salmi , wtùlc »»— 
Jinuarcimn effère Gesìt CriJfoFi^ 
glÌHoh di Dìa , come lo fono^^F" 
„ i ■ ' ■ an- 
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Angeli > icjuali tal volta fi dicati 
m Figliuoli di Dio , tffa è Fig liuo^ 
U dì Dio a un modo particola-^ 

re. 

, , I 

1 

Ofiferv Azione . 

Ma Eflfo doveva avvertirvi- , 
che non v’ è efempio , eh’ alcun’ 
Angiolo (Ta giammai (lato chia- 
mato Figliuolo di Dio^ nella ma- 
niera che fu chiamato Gesù Cri- 
fto j nè in numero (ingoiare , nè 
per Antonomafia . Anclfun di lo- 
ro fu mai detto : lo vi ko gene- 
rato , a neflun di loro lo v'ho 
, generato in. ^u^fio giorno > Fgo 
hodie genni te : cfprc(Tìone da 
cui , al dir de due GiviUi » e di 
altri Padri ci vlen dimoftrato il 
giórno deir eternità . L’Autore 
non ha altra mira , che di iq- 
debolire i Palli i quali fìabilifco- 
'no la. I^vìnità del Figliuolo -, cd 
è quello II frutto , che (ì può 
ritrarre dalle lue Critiche . Per 
quella ftelTa ragione li contenta di 
■;dirc, che Gesù Grillo e Figliuo- 
lo di Dio in un modo particolà- 
re y colà che ammettono anche i 
G 4 So- 


1 5 z Seconda 
Sociniani , come fbvcntc labbiam 
ofTervato : ma chi voleva parla- 
re e da Teologo , c da Cattoli- 
co doveva aggiungervi , checjue- 
fto modo particolare di eflcr Fi- 
gliuolo s'è d’elTer veramente Fi- 
gliuolo , veramente generato., e 
nato dalla Toftanza di Fuo Padre. 
Chi fa altrimenti , fupprimc i 
veri diftintivi , ed i perfonalì , 
e fuftanziali caratteri del Figliuo- 
lo di Dio . Ma profeguiamo a 
vedere altri effetti dell’ impegno 
c ha il noftro Autore di toglie- 
re la forza a que Palli , da cui 
la vera Teologia ne deduce la 
Divinità di Gesù Crifto , 

LXIII. PASSO, 

Nella fteffa annotazione fui v. 

. Io oggi vi ho generato ; il Tra- 
duttore cosi s’cfprime . S. Paolo, 
fecondo I ufo de Giudei del fuo tenu 
po applica al Me ffia , per un de- 
ras , o fìa fcnló fublimc , e Spi- 
rituale , do che liner altnente Ji 
intende di Davide innfilx,ttto al 
Trono* 


^rkxjiont» ifj 
0£trtMz.ione . 

Qui paleiémctìtc fi dà a vcdé- 
, re lo Spirito de’ Sociniant , c di ^ i. 
Grozio tùcti intenti a deludere il 
vero fènfi) delle -Profezie , e 
ridurle ad . un fenfo Miftico , e ^/o^fczfe^ne 
■ Spiritual e . Il noftro Critico trop- cono- 
po manileftamente fi dichiara dclpKcifàmen- 
lor partito , nè vuole confefiare coniitia 

1 L I ; la gencra- 

cotre pur. doveva , che il p/o de* zione dcl^ 
ras o {Ì2L i/ fenfa fub/issse , e 
rìmttle , di cui parla fbventi fia- 
te , è il vero fenfo , il fenfo pro- 
priamente » direttamente infegnaco 
daH’ApoftolojC per così dire , di 
[ primaria intenzione dello Spirito 
Santo . ' E certamente l’ innalza- 
inerito di Davide al trono non 
t adegua la grandezza di queft’e- 
•fpreflione : Iddio mi ha detto ( a 
me propriamente, e unicamente) 

I^oi fìete mio Figliuolo : ( unico , si vegga 
e per antonomafia , ) io vi 
• ( non adottato , ma ) getter àto dal firtn^ione 
mìo feno : ed il rimanente , eh’ io * 

qui non debbo pròvare , ma fup- 
porre, come cofa abbaftanzamo- 
ftrata altrove. : 

. Quelli dunque , che qui vegr 
G f go- 
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1 ?» il 

Sdl'»o 3 .. , e 
JìtppUndà in 
ffaìmffs. 


II. 

L* Autore 
attenua la 
truiiiztone 
Uc’ Giudei . 


k ^4 Seeàmta 

gono il folo Davide propriamciw 
te , e naturalmente additato , fi 
fermano nel corticc della lettera , 
e ne abbandonano lo Spirito : 
come ben lo dichiara il /èguito si 
del- Salmo , che di S. Paolo , e 

10 conferma la tradizione di tut- 
ta la Chiefa *, colà che potrà ve- 
dere nella noftra efpofizionc fu 
cjuefto Salmo chi fi. degnerà di i 
leggerla* 

Secoiido quefti principj , che [ 
lóno principi della fede , e della 
rraclizione chiarifilma^ della- Ghie-- i 
fa. 5 e falfo ciò che dice T Auto- 
re 5 cioè , che S. Paolo applica*'- 
^ue/h pafso a Gesk Criflò confor» 
me il cofiume de' Gif€dei' del 
tempo . £' uno reftringere più det , 
giufto i limiti della tradizione i 

11 ridurla a’ fòli tempi di Gesù Cri- 
fio . Non’ fe gli applica quafi a- | 
lòggetto ftraniere quello tefto j, 
ma è quefta una fpiegazione na- i 
turale , verace , e di primaria- 
intenzione dello Spirito Santo , c; ’ 
per tali motivi' appunto trafmeda: 
di mano in mano a* Giudei Spiri- 
tuali , e raflfodàta dall’antichilfi^ 
na tfadizioDe de’ tempi- dìj Gesù; 

Cri- 


fflrmÀont . i f 
Crifto , anzi de tempi che Io pre- 
cedettero. 

Ella è una cofa- veramente dè- 
plorabiliflìma , che una Ipiegaù 
. zione nemica alle Profezie con si 
forte impegno propongali i n quel- 
I la traduzione del nuovo teftamen- intorno Gr a-f 
Co , che fi dà in mano al Volgo, 
acciocché imbevuto del natio 
I Spirito de’ noftri Critici im- 
‘ pari a deludere le Profezie , fir 
! cui è ftabilita la- nofira Fede,, 

LXIV . P A S S O . 

! - 

Nella annotazione fui Verlèt^ 
fo .6, dello- ftelfo Gap. i. dell* 

I Epiftola a gl’ Ebrei, fpiega il prL 
nui^ettit» vale a dire t unico Fi- 
gliuola' di Dio che fio. h 

fiejfa che il più cara, il più gra- 
dita : e pretefide , che S» Pdhla 
perciò provi , efsere Gesù Crifia 
Figliuolo di Dia in una. manie- 
ra particolariffima , e ttan coma-: 
ne Agl Angeli . 

è 

Offerv azione » 

Dunque non giungerà mai P 
Autore a dire , ,che Gesù Crifto è 
Figliuolo unico perche c il for 
Q C lo. 
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Seconda 

lo , che fia generato della (òftarf- 
za del Padre , e della ftclTa natu- 
ra di e(To . Nc per altra cagione 
i»rà r unico fuo FigJiuolo j fe non 
perchè egli è il più caro . II no- 
ilro Autore ftarà Tempre avvolto 
nelle idee tenebrofe de’5ociniani, 
ne potremo giammai imbatterli 
in una oflfervazione » che da effe 
’lo allontani. 

Abbiamo mille volte avvertito^ 
che la maniera fpiezjale , con cui 
i Sociniani concedono , che Ge- 
sù Grillo fu Figliuolo di Dio, pu- 
ramenre confifte , che avendogli 
riatto Iddio una Madre Vergine, 
fupplì Io Spirito Santo ciò , che 
al rimanente de gl’ Uomini con- 
tribuiice il Padre Carnale :(ìc- 
chè Io Spirito' Santo viene ad 
elTere perciò il Padre di Gesù 
Crifto . Ciò per verità balla a di** 
fìinguerlo dagli Angeli , ma non 
a farlo Figliuolo di Pio per' na- 
tura , c propriamente tale' . Se 
i noftri Critici nulla Tanno del 
gran Miftero dell’ Incarnazione , 
o fdegnano di forne menzione , 
perche poi vogliono farla da Maè- 
flri in Ifraele , e s’ afu mono la prò». 

” vin- 


i : CoOi^U' I 


IJhruz.ione, tfT 
vincia di fpiegare il Vangelo^ 

* r ' 

LXV. P A $ SO. . 

* Qui dovrebbcfi diicorrcre del 
paflb di Geremia 50. 31. citato da j.Tfime.étv, 
•S. Paolo neirEpiltola a er Ebrei venimenti 

8 n ‘ t ° I interno Gra~- 

_ ^ . V. 8.J ma avendone altro- 

-ve difcorroabbaftanzà, mi folb- 
lo lecito di aggiungervi ciò che 
fiegue. 

‘ Oftcrvdxjone » 

Noi dunque ritroveremo M. 

Simon conftantemente favorevole 
alla grazia Pelagiana , vale a di- 
re a quella grazia ,• che lì ferma 
iieireftcriore j ed in ciò ancora il 
vedremo impermutabilmente -lè- 
guire Grozio , e i Sociniani . 

Udite r interpretazione di Grozio 
Tu -quello palfo delPEpiftola a gf 
Ebrei 8.10. Jo fcrivero U mU Ic^ 
g€ né loro cuori . ' Io faro , "che 
f Appiano a memoria la mia legge' 
memoritcr .• e' V imparino dalla 
moltitudine delle Sinagoghe , -che 
tre volte lafettimana l' injcgnano ; 
udite l’altra di Crellio , da cui 

KT. y- » 
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lyS Seconda 
icmbra aver tratta Grozìo la Tua’ 
ipicgazione , Io darò loro de mezs- 
zj per conservarne eterna la we- 
moria . M. Simon li fegue , ed 
interpreta così . Io darò ad e^ideU 
le leggi ycke riterranno y- ed ofser-- 
veranno intendendole con facili-^ 
tà . Sin ad ora non fi paifa oltre 
la legge , e la Dottrina i perfer- 
virmi della frale di S. Agoftino 


( 

^ --- — 

gio, ed i?a-CeleXVio , uè fi accen- 
na nè pur quella grafia , che il 
Concilio Mile virano sì chiara- 


Cmcii. Mi- mente definì , grazila in cui non 


arte ho voluto addurre tal dcfi-- 
nizione, acciocché il lettore chia- 
ramente conolca che non s’ in- 
contra giammai nella traduzione, 
c nell^annotazioni del noftro Au- 
tore cofa alcuna , che tralpiri il 
vero’ Spirito dì Criftianefimo y 
vale a dire lo Spirito della gva* 
zia. 




e^icfi che deggiamo fare r ma ce lo fa 
ancora ed amare , e potere, lo ad 


Epi^ 


. Epiffolà prima di Sr Pietro ► 

tXVI. P A S S O. 

Ma chi vi vorrà macere , /«' 
voi farete zelanti per U boM l 
Petri j. i 

V^è danque un. dèftìno , che il 
iroftro Autore da. per tutto cangi 
il tefto , e vi intruda del luo f 
Il tefto iiuiràltro dice , fe non, 
chi vi nuocerà? o^ chiavi farà al~. 
cHn maTe ? cofa , die non fola- 
mente fignifica , ma 

di pivi chi vi potrà fare alcunma^ 
le ancorché il bramalTe . Ma li 
dee a qualunque cofto fegiiirc 
Grozio alla ciccai e'giacchè Grò- 
zio Tha fpiegato cosi>-i>ec vuh 
paucì ernnt qui vtlsis nocere ve- 
lint : pochi vi faranno , che vr 
vogliano nuocere s K annotazione 
di Grozio diverrà il tefto del no» 
ftro Autore . 



Sie4ftd4 

, ^ 1 

Bpiftola prima di S. Giovanni •< 

; LXVIL PASSO. ^ 

'-f ^ I .1 ‘ ■ ' 

l^on è timore dove è amorcy 
inA r Amore perfetto shAndifce il ' 
timore, i. Joan. 4 . i 8 . L’annOta- | 
zione poi è tale : lì fenfo di' efutm ' 
fie paroìe fi è , che chi Ama/ve-^ I 
rumente Dio » non teme di [offrir , 
per ini, 

ì ^ . . 

0[servAzjone •' 

; r» 

Qui non fi tratta di Soffrir per 
Dio . L’ Apportelo nel Verfetro 1 
precedente avea detto : fAmore \ 
che noi por ti Amo A Dio , aliar a in 
noi è perfetto , tjuando nei abbia- I 
mo fiducia nel giorno del GiudizJo, , 
*di modo tale' j che noi non ci | 
. ^ ' an- I 


* Io ho feguita la traduzione del 
Boflìiet l’amoHr que nous avons 
pour l>ieu efi perfait en nous lori i 
que nous avons confiunce au jour \ 
Aujupmonti peraltro fembra un j 
po* diverfo il fenfo delle parole del- I 
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IfirHZÀone . i6t 
angofchiamo per lo timore di 
lo. ' * 

Perciò il timore , che S. Gio- 
vanni defidera efcltidcre ,’è il ti- 
more del Giudizio , che vuole do- 
verli afpettarc da noi con più di 
confidenza , che di timore Ci 
mofira dunque ramar perfetto co- 
me principio della confidenza, che 
sbandifee il timore angolcioló de’ 
/everi giudizi di Dio . Quefto c 
il lénfo , che , a prima faccia, ci 
fi prefenta, ed a cui ci conduce il 
rimanente del dilcorfó . Tutta la 
Teologia preceduta da S. Agofti- 
no ne refta in malleveria quefto 
fiefib pafib di S, Giovanni .Ma il 
aiofttro Traduttore préferifeea ta- 
le interpretazione un’ altra affai 
mciio adattata , e toglie alla {cuo- 
ia un paffo , di cui fi ferve per 
ilpiegare la natura dell’ amòr per- 
fetto , che ifpira fiducia , ed 
delude il terrore . 

LXVIII; 


l’Appoftolo, ch’io tradurci più to- 
lto /» quefto confifte ( forfè ancora 
fi dk u comfeere , o pure upp»^ 
rìfee ) l’amor perfetto dì Di», verfò 
noi , acciocché abbiamo fiducia nei 
giorno del giudixào . 



l<al Secondi: 

LXVlIll PASSO, ' 

£ fu» Ojfervaz.ioì7C, 

,1 - ^ 

, Qui fi tratta del fàmofó pai- ' 
jfo\ : tres funp , cfui tefiimomunf 
duttt iìt'CoB><y\ Tre lóno quei che 
famio teftimonianza nel Cie- 
lo. i,JùauMs y.7. lui qual paflo 
nuli’ altro dice ,■ le non che certi- 
Crìtici Romani fotta 'Orbano ot^ 
tav9 , fehhfno non fi trov afiero. i)t‘ 
alcun manuferitto Greco tutte ^luè* 
fie paroh , con tutto ciò giudica^ 
rotto opportuna riternerle . Per ve- 
rità , che tal’ annotazione troppa 
Attenua la forza di quefto j^Io, 
quando- non.fi recca altro fonda- 
mento per ritenerlo, che il pare- 
re di codefti ignoti Canfori r Ro- 
Jnuni. : 

Se il nofiro Autore voleva acL^ 
"dure qualche autorità degli ult^ 
mi lèsoli ^ poteva pur addurci ih 
Sagrò Santo Concilio di Trento 
,e la Vulgata: e Te voleva aroeii- 
derc ancor più in alto nella tra- 
dizione , poteva avvertirci, che 
j ^S. Fulgenzio aveva letto come ora- 

l€g. 
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kggismo: anzi (c ne voleva uns 
prova più evidente , e più Ibrte, 
doveva dirci eflfcrfi adoperato , c 
come ognuno ia , quefto pa(To pa» 
rola per parola inferito in una 
Confcfijone di fede , che tutta 
F Affrica porle al Re Unerico. 
Un palTo una volta addotto , ha 
affai più di forza a convincere di 
quel che ]f abbia il tralaféiar dì 
addurlo mille altre volte » e fpe* 
zialmcnte aUora che lo adduca 
una Chiefà si. illuminata , e si 
dotta , ^al* era quella dell* Af- 
frica y che nel quinto- Secolo lo 
drò in prova della fede Cattolix 
ca contro gli Ariani , che com- 
battevano la Trinità . Doveva il 
softro Autore rammentare , che 
una Chiefa si dotta ( qual* ab- 
biam detto cffere allora la Chicc# 
ià d* Affrica) non avrebbe addoU 
to quar infallibile prova contro 
gli Eretici un tal paffo , fé" gli 
Eretici ftefltnon raveffcroricono- 
fciuto per autentico . Non v’ è forfè 
argomento più forte per dimoftrar« 
ci r aiitica tradizione , mailìma^ 
inente allora, che fi avverta , che 
i> primi Secoli iicffi lo ammUero 

per 
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|>er autentico*; ‘-San Gipria'rto’nct^ 
libro dtirunìtà della Ghiefa parla 
cosi Ì)ice il Signófe i io ed il Pà- 
'dfe Jtdmo uno .' ( iffta fòlacofa"^) E 
ferino 'Altresì ^'àelP'Adf'Avi del Fi* 
^ìtuild^^lé dello S^ritp Santo f E 
'quejiì tre fonò uno. {^tins iòlà co~‘ 
là"', )o fia natura ** Ma dove 9 
io chieggo, fe noti in quefta Ict* 
tera di 5 . Giovandi V incontranò j 
tali parole? • .0^ 

Lo flctTo' San Gipriano adduce 
tal' paflo ^^r avvalorare il fuo 
^pi/i.adju. fentiraento intorno là'rtullità del i 
hJr!'ba;>ef Battcfimo di tutti gli Eretici. So' 
‘qHéllo' ( dicendo) c'he't’ haitezx.a^ , 
to dagli Eretici CMarcioniti ) di» 
ce d'ejfer fatto tempio di Dio; io j 
chieggo di ^haI Dio» è fatto tem» 

• pio\.^ ■ I 


* * Dìcit Homlnus ; Ego & Pater 1 
unum fumus . If iterum de Patre ^ ! 
ét Pii io , & Spiri tu SanSfo fcriptum 
efi . Et hi tres unum funt . Mt 
quìfquttm credit hauc unitatem de 
divina firmitate venìentem , Sa» 
cramentis celeftihus coherentem ) 
feindi in Zcclefìa pejfe y ér volun» 
tarum eoUidentÌHPt divortìo fepara» 

rii I 


Digitized by Googlq 
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piai Se rìfpofide del Creatore , 4 
torto così risponde : poiché non può 
efser fatto tempie di quello , che 
da lui non fi riconofce ; fe di Ge^ 
skCrifioy certamente non può efser 
tempio di quello , fe nega Gesù 
Crifio efser Dio . Se dello Spirto 
Santo i.n'e meno può ^ef serio, poi,, 
che quefti tre fatto una cofa : cun?. 
hi tres unum fine : Come può lo 
Spirito Santo amare chi è nemico 
del Padre, e del Figliuolo ? 

Eccovi dunque un’ altro paHiO di 
San Cipr|àno per dimoftrarvi , 
che egli aveva letto in San Gio- 
vanni » che il Padre , il Figliuo- 
Ja, e lo Spirito Santo chiaraweiv 
te Ibns quei tre-, che fono uno. 
Sicché è infallibile , che nel ter- 
zo Secolo ftelTo erafi ftabilita la 
lezione comune , e per ben due 
volte fi ritrova in un Dottore di 
tanto ^merito quanto è San Ci- 
priano . Gli Inglefi medefimi Io 
accertano neU’ultifna edizione di 
quefto Padre-, e non è meravi- 
gliai che una lezione si antica fi 
ritrovi di poi {labilità hél quinto 

Secolo.. - •. 

‘ Se io avefli a trattare di que- 
• ‘ ' {lo . 



^p. 

iCC Secofj'dd 
fto parto diffufàmente , noni itti 
farebbe molto difficile dimoftrar- 
vi , che non farebbe concatenato, 
anzi s faria mancante al Scnfo di 
San Giovanni , fé fi troncafiero 
<jucfte parole : ma nel cafó mio 
baftcrà di avervi additato il 
reo difègno del Traduttore , che 
fi è prefiffo di farvi dubitare del- 
‘la Vulgata, opponendole il Gre- 
co , e qualche altra Verfione * . 
Ecco come fi emenda il noftro 
Tradutore; iafeia nell -edizione del 
'Nuovo Teftamento un perpetuo 
, “ mo- 


♦ • * Mi fo lecito di avvertire eflètfi 
trattato difrufamente di quefto paf- 
fo dallo >ùcR6 M. Simon in altra 
fu» Opera , in cui certamente fe 
gli moilra poco favorevole j a di- 
fefa ne ferifsero fra i modcrnirtìmi 
-due valent* Uomini Tournelj nel 
Aio trattato de Trinitate , e il Cal- 
•• met in una particolar ;Difsertazione 
intorno ad e(so . Io certamente di 
tre Codici latini , che .fono in S. 
Salvatore antichi , c’ Ho confulta» 
to, in tutti e tre l’ ho veduto , /eb- 
bene con molta varietà intorno a i 
tcflimonj terreftri , poiché o fi an- 
tepongono nell* ordine a, i celelli , 
o di quèfti non fi dice , tres 

unHmfnnt^ 


IfirHzjone. 1^7 
-fiionumemo dell’ antiche fue ri- 
pugnanze . X 

f Giuda. LXIX. P^SSO. 

Sul Verfetto 4. deH’ unico Ca- 
pitolo di San Giuda, ove leggia- 
mo quefte parole : £* da -gran 
tempo ferina la femenza della la- 
ra" condanna : 1’ annotatone nc 
infegna , che San Giuda con ta- 
li parole addita , efstre da gran 
tempo defiinati tali empj a commet^- 
tere quefie empietà^ 

Ofservaz.i§ne . 

Ma 'che mai lignifica la parola 
defiinati , fe non un decreto fata- 
le della Divina poffanza ? Non ha 
giamtuai proferita Calvino una 
più empia beftemmia per far Dia 
Autore dd peccato. Il noli ro Au- 
tore non fi è avveduto d’ un’in- 
fegnamento si empio, dhe lui fi- 
ne di Deccmbre del 1701. in cui, 
per quanto apparifee dalla da. 
ta , ufcl alle Stampe la Pagina 
di Correzione . Ebbe dunque Tem- 
' pietà r intero Ipazio d’ un’ anno 

per 



Seconda 

per ben divulgar^ , nè in ttitto 
quefto tempo diede l’ Autore ar- 
gomento alcuno del Tuo penti- 
mento , nè avverti i femplici del 
Veleno, che loro avrebbe potuto 
dar morte . Si attefe però in tal 
tempo a lagnarfi dell’ ingiuftizia 
delle Cenfure fatte contro a un 
.libro, in cui per altro fi dà ma- 
ni feftamèntc a conofeere l’ em- 
pietà , c fi credette di porfi ab- 
balla nza in falvo con una ag- 
giunta mclTa fuori dopo si lungo 
tempo, c che ognun vede qual 
rimedio recar potè a si gran 
male. ^ ^ 

LXX. PASSO, 


Intorno t Apoccali^se , ■ 

I 

i- . ' . : , . ■ . ‘ I 

, r/» , 1 1^0 Giulia diro intorno l’Apoc.: 

T. T/iruz^tone i \ . 1 V r ‘ ^ ' - 

intorno Ia . caline , poiché - altrove awertj, 
PrefAz^toite . noftro Autore nella Prc- 

.fazione fu quello divino libro 
degrada San Giovanni , ne lo 
vuole Profeta , ma folo Autore 
d'unafpex.iedtProfeaÌ4, Potrei 
aggiungere , che per dferfi appi- 
, gliato a feguire alla cieca le Ipic- 

ga- 
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Jflrwùone, 

gaziòni di Grozio > che edific» 
lai fondamento d* una data mani, 
fcftamcncc iàhà , /a che 1* Appo- intimo atp ~ 
ftolo Profetizì cofe paflfate y di 

modo che bifògna cancellare , eoa 

un tratto di penna Maefira '4a 
parte maggiore delle Tue predi- 
zioni . E ibr/c forfè c fiata tjaefta 
la ragione più vera per cui non 
5 e indotto il noftro Autore a da- 
re a San Giovanni il titolo di 
Profeta- 

I Si terminai X>fiey^azio-^ 
ni , accennando un numero im* 

^enfo di errori oltre i ripreS 
. Jin ora^ 

« » • . 

Se agli errori riprefi in quelle l. 
offervazioni vi fiaggiungano quel- 
Il della precedente Iflruzionc, cennano 
chiaramente vedraflì giungere ef- S?wi “ISJi 
il ad un numero oltre ogni ere- “olito Aa« 
dere immenlò, .quei medefìmi an- 
cora in cui ia fede c direttamente 
impugnata. 

Io poi protetto , che le non 
profèguifeo quefìc mie ofTerva- 
zioni , additando altri errori, ciò 
non c , perchè .io apjprpvi il ri- 
H ' xna- 
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manente, anzi à gran vocedicó* 
vi , che si nella traduzione , che 
nell’ annotazioni del noft'ro Auto- 
re vi fono ùi finiti errori efigniflì- 
mi di riprenfiòne * e per farvi 
toccar con mano, thè io non par- 
lò, come fi Tuoi dire, in aria, e 
fènza fondamento , aggiungerò , 
che il Traduttore infegna , che 
non v’è altra vera Rt^urrexdone y 
che cfuelU de Gìufll . }oan. 1 1 . i ^ . 
il che dà luogo a un’errore, che 
è comune fra’ Giudei \ e che in 
parte è comune anche a’Socinia 
ni, allorché afficurano, che di 
fatto , toltone i Giufti , niflfun al- 
tro rifufeiterà per eficrc immor- 
tale . Che con troppo poca pre- 
cauzione cì dice: Che Gesk Cri'* 
fio fpez,ialmente dopo la Rifarre<*> 
zdane entrando nel Cielo fu Pon-* 
tefice fecondo t ordine di Afelchi— 
fedecco. Hebr. % . 6 . poiché 1 ’ Ap- 
posolo nel fuflfeguente Verfètto 
ci accertò , che allora ancora iì 
dìe a vedere in queft* elcfcizio del 
Ibmmo Sacerdozio, qirando dimo- 
rante tuttavia filila terra {indìc^ 
hus carnit fua ) con un gran grì- " 
do, c con le lagrime porferutni-ì 

li 


ìfiruìijonè^ tj\, 

li fue preghiere al daciii* 

a cagione della rivetenàà mòftrak, 
tàgli fu clauditOi Ciò palc^ìiien*- 
te dà à conolcere ^ che fin 
lora efcrckò il Miniftcrtì eli Sk^ 
cerdote ^ Tembfariateènte 'piitti 
cd a caprìccio àflòci > che la moT* 
tipUcicà di parole , che Grilio ri^ 
prete nell* Orazione Matth. é. 7** 
nm e ^ ch& uim l§ingti ripè»^. 
tixÀone detlc tnedefimt Giun* 
le. infine il noftro Aurore ad inle». 
rirlo,ncl Tefto, così iraduocndo; 
N»n ripete ìefie^separole (JVérem 
ÌMttex^ pas /esj^efmes pàrotes. ) in* 
icgnaaeento ^he ci inditrel^e noft^ 
Jplamcnce a condaiinàce' 'noti pow 
chc Santecofidoetttdifti della Chie^ 
fa, che ite'pxibWicI Divini tr^ 
lóvcntè ripete le IWfie parole ì 
i Salmi ancora di Davide t anzi 
la. preghiera medefima di Cesò 
Crifto della Itìa agonia > poiché 
piò ore impiegò in ripetere le ftei^ 
fe voci t eanedem' Sermone»» dì*. 
Hm : ( Matth, U, 444 in S. ttìtà 
anc^a lo, ^ c'itìlegnay ehepeP 
ìM»e di Seee/ù s intende ih M<m» 
da i quando il Tettò medefimone 
ftccem dci towraria,' pàrlandoli 
h Hi ìli 



'iji Seconda 
in cflb di queliti che faranno 
dicati degni di altro Secolo -, vale 
a dire del Secolo che ha da veni- 
re, poiché fi parla per oppofizionc 
affigli di quello Secolo , o fia del Se- 
colo jprefente ; fini S acuii hujusi 
VerL 34. Troppo ancora general- 
mente , e fuor di proposto accer- 
ta , che i Gentili non credevano , 
che la f ernie az.ione fofse peccato • 
( Ador. I y. :o. ) nè abbaftanza di- 
ftingue ciò che per certa conve- 
nienza dagli Appoftoli fu proibi- 
to da dò , che lo era per legge 
naturale fcolpita nel Cuore di 
tutti , e confeguentementc ancora 
de’ Gentili , che potevano ciò ben 
conofeere , allor quando ancora 
non avefiero aperti interamente 
gli occhi a quella luce, che con- 
dannava codefti tralporti . Giugne 
a dire , che la Profezia di Amos 
citata da S. Giacomo , aveva fo- 
lamento un Senfo Mifiico , e Spirù 
tuale . Ador. quando per 

altro ognun fa effer quella una 
delle più chiare , e precife predi- 
zioni della converfione de’ Genti- 
li, c de’ tempi del Melfia . Vuo- 
le, che le parole Spirito , e uingelo 

fi 
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IfiruzÀòHei 17} 
iì debbano prendere per la ftcflfs 
colà ( Aétor.13.8. ) detto troppo 
' franco, e pregìudicevole alla na- 
! tura - dell’ anima che è pirito, 

Icbbcnc non è Angelo . In quella 
HelTa occalione , ci avvi^ , che 
trattandofi ancora d* un dogma , 
non li dee efigere dagli Appoftoli 
wi efprejfione totalmente efatta , t 
a rigore. Il che le lì ammetta pc« 
vero in quella maniera , che prò-; 
nunzia 1* Autore j vale a dire ge^; 
neralmente 5 c lenza diliinzione» 
introduce una conftilìonc univer^. 
fale ne* dogmi, e tutte confon^» 

^ e pertuiha le conclufioni , che e 
Padri, e Teologi deducono dalla 
Scrittura ; 

Ma io mai non la finirei, le vu 
tutte volelfi rapportare le negli- 
genze, le Sbadatcàgini , le affet- al’ , 
razioni, le lìngolaritàdclTradut- 
tore . Non fi può , direi quali, 
aprir il libro , che da per tutto 
non s’incontrino de’ nuovi errori. 

Non fi dee tradurre conforme esli 
fa; I^otJiame ftatHralmemede^ni 
della collera di Dio ( Ephef. 1. 3.J1 
Ma come egli fiefib ammette nel. 
r annotazione j Noi fiamo natìu 
H 3 ral^ 
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^74 Seconda 
talmente fiatinoli £ ira ; poiché 
qucfta è mia di quelle frafi , che 
ijoiio proprie della Scrittura , c 
per così dire confecrate dairifpi- 
jra^ione dello Spirito Santo . Ma 
f quello. Ji’ inviolabile coftumc dei 
noftro traduttore , rilérbarc poco 
jncno che tutto il cattivo per il 
•fuo tefto . Adduce S. Girolamo -nel 
fuo Comcnto fu quello luogo del» 
X Epillola agli Efefi per rivolge- 
re la parola nathralmente ( natu- 
ra ) in quella di intieramente ( e»- 
r/cre«^e»t) «Ma frattanto non ram. 
jncnta ra.y viCo di quello gran Dot- 
tore, che conchiude la fua inter- 
pretazione con avvertirci , che fe 
Ji riceva quefla JìgniJicaiLÌQne.i ejfct 
dee intender fi coerentemente alle 
fpiegazjoni precedenti. In talilpie- 
gazioni poi per indicarci la cor- 
ruzione naturale del genere Uma- 
no , y’ avea comprelà la eoncnpL 
- fcensia, che fin da primi anni ci 
inclina al male ed il peccato, che 
dal Diavolo fu introdotto nel 
Mondo j vale a dire il peccato 
originale . 

omìflSoni Non deggiamo però omettere 
affettale jci ciò eh’ altrove abbiam olTervato ^ 

ma 
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Ifir^hnè. i7f 
fua (!i pailaggio ^ cioétil Silenzio noSro 
veramente ammirabile di M. Si- Ìo'^o 
mon intorno i tefti , die ftabiU* rito santo . 
iconoda divinità dello Spirito ,, 

Santo. Tutto il Vangelo ne pie- ojTtrv.sku 
no . Noi abbiamo (èguito ’fi può , 

dire paffo a paflbi’ Autore in tut* 
to il Sagro Tcfto , iénza eh’ ab- 
biamo potuto mai ritrovare una 
parola fu rai propoilto. Gesù Cri- 
fto promette d’inviare in (ìia 
ce lo Spirito Santo, il quale i(up- 
plilca alla mancanza^ di fua pre«' 
fenza, e coniòU nella lontananza 
del medefìmoGesìi Crifto, perche 
iniègai ogiù verità» e fuggeriica 
allo Spirita ciòcche il Salvadore 
aveva prediraca.nl Ai. fuori, Eflfo 
prende 4al di vin Verbo di quel 
del Verbo. I>c meà mtipivt^ì>9k 
Verbo- pure vicn détto loo Spiri-i 
to egualmente»» che ^ dica Spirti 
co del* Padre , e Spirito di Veri* 
tà. Colè» che mai -s’adatterebbe-* 
ro allo Spirito Sauto , <c al Ve®!, 
bo'^jffe inferiore » GU è dunqpac 
uguale » ed ha la ftelTa autorità 4 
lo {ledo ordine » lo fìelTo rango i 
la ’fteffa natura , Edo h i Piofo* 
ci, i Predicaitari, i Giudi, i Fi-* 

H 4 gUuQt 
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gliuoli di Dio , abitando nc'Ioro 
Cuori , c nel fuo ingreilb diffon- 
dendovi la grazia, è la carità, di 
cui eflfo è la fonte . Vide pur 
tutti quelli palli Mb Simon; ma 
non perciò li giudicò degni d’una 
fola parolai anzi nè meno reputò 
meritevole di qualche conlìdera- 
zione , che il mentire allo Spirito 
Santo lìa.lo ftelToche mentire aDia 
Quando nuli’ altro aveflìmo, che 
quei padì-, in cui noi damo chia>> 
mati Tempi dello Spirito Santo> 
ciò baderebbe per farci dire con 
San Gregorio Nazianzeno . Zln 
fnemhro di Gcsh Crifio non dea 
tfsere tl tempio tC una CrcAtura i 
quando miU’ altro, aveflìmo che In 
confecrazione deli* Uomo nuovo 
£itta egualmente nel nome del Pa- 
dre , che del Figliuolo, e dello 
Spirito Santo , nuli’ altro ancora 
fi richiederebbe per conchiudere 
coLmedelìmo Santo: Io non voglio 
efsere e of^ cerato nel nome d' un 
mìo confervo j nè in altro voglio 
efsere confegrato^y che in tjMello di 
un Dìo . Qualche paroluccia dì 
quello gallo in. occalìonc di tai 
palli, quanto farebbe fiata più lo. 

de- 


jfirHz.ìone, 177 
devolc , c più cmportuna , chà 
quelle mifèrabili Critiche, di cui 
r Autore ha riempiuto il fuo li. 
bro ! Lo Spirito Santo ci viene 
pure in tutte le Scritture deicric* 
to come pdTente inipiratore di 
tutti i buoni penfìeri>e T Autore 
d’ogni grazia interiore, la quale 
contiene la perfezione dell’ Opera 
di Dìo . Ma già da gran tempo 
avvertimmo, che M. Simon non 
conofee le grazie interióri, e che 
giuiia Aia poda procura d’ allon- 
tanarne ridea;' 

Abbaftanza , alziamo fin ora vi* 
parlato di tal traduzione . Io mi mSSpJ 
lufìngo d’ aver chiaramente prò- 
vato, che il nofiro Autore di pu- 
ro cajn-iccìo , e lenza alcuna Sa- 
cra autorità a cui s* aiSdi, fa del 
ledo Evangelico ciò , che a lui 
piace : che ^li non fa ccmto al- 
cuno della tradizione, e di({ttezza 
la regola del Concilio di Trento, 
la quale ci obbliga a Seguirla nel- 
la inte^retazìone delle Scritture. 

Che eilo in altro non fi moAra 
dotto , c faputo fe non che ih af- 
fettare perpetuàniente delle fingo- . 
laricà nocive , e in fofticuirc le [ ^ 

H X prò, ' 
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proprie idee alle irpirazìoni dello. I 
spirito Santo. Che nella fua Cri- 
tica egualmente abbondano le fred- 
durre, che T ardire , la temeri- 
tà, la licenza, l’ignoranza, che 
in efla non fi vede veftigio alcu- 
no di Teologia, ch’e inimico, dei 
principi di ella , e che in vece di 
conciliare infieme i Santi Dottori > | 

c di ftabilire T uniformità della | 
Criftiana dottrina per tutta la 1 
terra , accende in materie ancora ! 
capitaliflime una Segreta di/cor- ; 
dìa fra i Greci , c i Latini . Che i 
non ha altra mira , che a fini-, 
nuire il pregio, alla dottrina , q 
a’ Sacramenti della Cbiefa , a at-, ; 
tenuare. ed ofirurare le comuni | 
prove contro gli Eretici , c quel- 
le Tpezialmcnte , che. rilguardano. 1 
i Sociniani da e fio provveduti di ; 
fi)luzioni , e di difeie per fottrarfi . 
da quelli fteflì. argomenti, con cui 
egli alcuna fiata fembra combat- 
tere i loro., errori : Ch’ efib alla, 
per fine apre un’amplù libcrillìmp, , 
campo ad ogni forta di novità.. i 

I 
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TAVOLA 

-DE* CAPITOLI^ 

Seconda Irruzione. 


P Re&zione» incùi fi propo. 
t» il Metodo di quelle Où 
lèrvazioni » e lì inoftra di 
quant*im portanza lìenó le iftru«> 
■ zioni], che intraprendiamo»: j 
Si comincia dal primo Tomo ,che 
contiene S» Matteo ^ S.MarOo» 
.e-S»Lttca^ 

fci e IL PalTb » S. Mstf teo , c SL Lu-^ 
' ca infìcmei Della quale è nato 
Gesù ^ c’ anno chiamata Cri. 
fto. \ - 

HI. Sopra S^Giuleppe. 17 

IV. Paflò» Sopra, radotaatone dei 
'Magi. ' 17 

V» Parto » Fè/tja. il vofìroj 
gri9:> .■ > IO 

VI.. Parto» Z tffiCifamM Se 

Mirucdlitc^ 

VII* Parto » Il Ùgliooio dell’ Uo. 
Ino è padrone ancora, del Sab^^ 
bato » 

H C 4 * Si 
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X. Si propongono i fondamen- 
ti , a cui s’ affida la rea tn^ 
tcrprctazione di Grozio • i 6 
1. Prima ragione. 17 

3. Ragione feconda. 27 

4. Terza ragione di Grozio. 2 

5. Stravagante errore di Gro- 
zio intorno la dinominazione 
di Figliuolo dell'Uomo, 

€, Si corregge un' annotazione 
del Traduttore . 30 

,VIIL Padb . Il Sole fi ofcHrerày 
la Lun^ non rifpleuderà > /e 
Stelle cader anno dal Chl^^ e 
, fi fcHotera e^ialanquecofa òadi 
più flahile , e forte n€ Cieli . 3 z 

IX. PalTo. Codefio e il mio Corpo ^ 
eodefioi è il mio Sanane, 

X. Padb « Quello tt ( codefio ) e il 

mio SangHt, il Sangue delnue* 
VP Teft amento , thè faràfparfo 
per molti m remijftone df' Pec^ 
ean, jS 

S. Marco • 

XI. Pa(To . Gmerivdno molte mx- 
ìdttieyUi^enàoleconrOglio , 3 ^ 

XII. PaflTo . Annotazione iópra 

S» Giacomo. ~ 40 

• > : Verf» 
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V. 14. Sópra il medeiìmo Sofr,» 
getto. 

Xin. Paffo . Cola vi fìa di piu 
•forte, e Stabile ne’ Cicli. 41 

XIV. Palio . I^on V è chi fappia 
un tal giorno* Nè pure lo [ah 
fiejfo BiglÌHolo.\ il Badrcfoh Ut 

[a.*. 44^ 

* . ♦ 

• «, * . 

S. Luca.. 

XV. Paflb . Nifsu/r Vomo mi fi c 

- Avvicinato, 41 

XV1« Vz^o , SAràehÌAmntoAzHA(u 

lo di Dio^ • 4 S 

XVII. Paflb . J}iif€ m prtfiito, 

fensid nulla [per are , 4 ^ 

XVIII. Pàflfo . Molti peccati le jo» 
no perdonati I perchè malto ha 
amato. fx 

XIX. e XX. Pado . Additt^ione al 
tefio. Si 

XXL Paflct. jiffnehè voi pojfate 
• ' ^^^^i ^t/cjli mali . J 4 

XXII. Paflb . Pilato abbandonò 
‘ Gesk alla loro Pafftone^^ [ \ f4 


Sopra 
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ìli 

Sopra il Tom.U.S.GioTannì» féT 

XXm* Padb . Hykrh^ era al prùu 
. cipio. » ; ^ 

XXIV. abkiMmàvedu^ 

ta la fan gloria^ 

XXV« PaUfe > Cai^ > che verrà 
. dopa di me, è [opra di me» 
XXVI. Paflb . Effo e fiato fam 
prima di Me. ^ 

I. Errore dell* Autore » che la 
Divinità di Gesù Crifto polla 
. edere fatta. 6 x 

' i. In qual fenlo li poda dire , 
che Gesù Grido fu fatto. Si 
, - adduce un padb di -S. Ago. 
(lino» — 6 } 

Si adduce nclmedefìmofen. 

• ' ^ timentQ S. Grido d’AtelTan- 

^ dria. ^4 

w 4 ». 1 ^’Autore^s^ imbeve dc’Seiw 
^ ■ timenti Sociniani ^ y 

> ‘ f., SiiàmBttcjad altroluogouii 
di & Gio? Gfifofeimo 
e;' ateo^air Autore ..i •• 

KXVU, e XXVIil.' Padb.. /I fL 

gliuolo: Hnìco y eh' e nelfemdel: 

Padre. 67 

XXIX. Padb. Siett vet il Prom. 
~^eià} 

XXX. 
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XXXi PafR) , Z» Sprito foffa » 
ove vuole. - 71 

XXXI. l'arto , Qttefic parole fo^ 

• Ko Spirito , e yx. 

XXXII. Paflb ‘ , /o fofio ^VMtf 
(he Ahramo fo^( nAto . 7 f 

1. Si ftabilifcono de* principi 

per mezzo de* eguali tbndata» 
mence fì ipiega ^uefto paC 
io. ■ t 7^ 

2 . Si ftabilifcono. altri princi- 
pi per ben comprendere la 
frafé di S. Giovanni , che 
voglia dire quefta parola 

tVAt^ 77 

' 3 . Si adducono in conférma 
del detto S. Agoftino, S* Ci- 
rillo, c S. Gmvanni Gìriiófto-. 
mo . ' 751 

4. Si deduce, ufia confèguenza. 
in favore dc.lla Vulgata ., 82 . 
XXXIII. Paflfo . lo vi Ào. un nno^ 

" vo ComAndo. - 84. 

^XXIV. Paflb , ' pfMandAtt' y c 
riceverete, - • - ^ 87 

XXXV. Pafifo . Il mio PAdre vi 
darà uri Altro difenfore 88.- 
XXXVI. j7. ^ 8 » ^5>-40» Pain « 
intornoja qualità di Meflìa . 

I,. E' un errore il diftinguere. 
-■ come. 



come fa r Autóre ciò thè Gc. 
sù Crifto fece come Dio» da 
ciò che fece come- Mef- 

fia, 

a. Pa^To di S. Giovati. Grifo, 
fìomo , di cui ad arce iì è 
differirò fin qui a difcorrer. 
ne. 


‘ . *. < 

Atti de gl’Appoftoli. 

i ' ■ i • ■ 

XLI. PafTo.' In effi tutti 

' de UgrAxi/t* ^ 

7. Genio de' Sociniani in ;:idur- 
rt a tutto potere la Grazia 
alla foia grazia efieriore . x oo 
A. Che ilTcfto è contrario a 
. taVinterpretazione. lor 
t ' j. L* Autore fi abufa del Te- 
fto. lOl 

4. S* invefte dello Spirito di 
Crcllio , e di Grozio . ' xoi 
XLII. PafTo . Gf A^ofloli 

rmé per i Samaritam , accioc^ 
^ fhè rkevejfero h Spirito San- 
to* lof 

. i . 
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.Sopra il Terzo Toflao j/ciic fcjcnKt 
il lècondo Volùmc, 

Lettera a i Romani» lo^ 

XLIU. PalTa* GesìiCriilo predc>- 

fiinato. xoS 

XLIV. PafTo . /o) MttOi velfoi vive- 
va fenx.a legge . loS 

I. M- Simon dove mai puè> > 

ièmpretiontradcHce a S.Ago. 
fiino-. loS 

a. B* falla > x Brodolenta l’idea» 
che ci dà diS» AgoiUno. no 

XLV. Palio. .g«e*, ckehagiufii- 
fieati y e^i altresì ha ^orifi^ 
eatK IX z 

X. Che 5 . Ageftitio » t tutta 
la Scuola hanno ragione > iè 
intendono in quello Palio la 
Gloria eterna . 1 1 r 

!• L’Autore ncU^ opporre che 
fa aS. AgolUno, e alla Scuo^ 
k S. Gio: Grifohomo , ne 
’ tronca il teho ^ e moftra di 
non capirlo. . , .114. 

5.. L* Autore , giuda Tua . pof- 
là , deprime la graz ia hite- 
xiorc. z I ( 

4. Sua 
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4. Sua perpetua inclinazione 
.. n. in volere , che i Padri non 
convenghino infieme . 1 1 f 

XLVI, Palio , Ibpra gt Eletti di 
Dio,, r »,! ... n8 

I . E' m al tradotta la parola elet- 
ti^ ■ . j nS 

^ , 1 . Propenfionc dell’ Autore a 
cangiare il linguaggio £c* 
j clefiaftico -, c. ifa .Èrale ado- 

- . pcrata da Sacri Autori » edi 

principi della Teologia. i li? 
XLVIX. Palio ^ Aiiateiua a cagio- 
. nc*dl Gé^ (Crifto / ,115 

I . Euordppropc^ÈO «icorrc il 
.. > . uoftro Autore a un* Ebrailmo 
per. intelligenza;, d^ia partii 
■- i cola et. . HO 

^ a, T utti >li Padri gli Ibuo con^ 

• i<-trarjv . .. . k ìì. ih 

Si erpotie Ja cónfu^dinc 
' delle Scrictufc. ^ -JH 
V Sebben'Ellio, conobbe ^ 

avverti rEbraifmo di quello 

- luogo > nulladimcnonie po. 

' ' CO nc punte favoriiceil no. 

^ Aro Autore^ ’/ • - izj 
' ' f « -Qual parciciclla Gfécà fìadó. 
'• • peri da S. Paolo per c^rimo, 

' : re il propter, 114 

NuU 
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187 

^ Nulla , che ci ob- 

btóghi a ricorrere a quefto 
Ebraifmo , Difeorib infuHì- 
ftente del noftro Autore. 116 
XLVIU. Paflbf . Che Di» fintoli 
fono f vofiri ^ediilSMt4no . 128 

I 

‘ I-cttera prima a i Corint; . 130 

Xl-IX, Parto , Sopra il Ccliba- 
♦to, ■ 130 

L» Parto . BevtvAtto delP acqn^ 
dalla, PiePrAiChc lifegniva .131 
LI. Parto . Sopra il deras ’overo 
fenfomiftico di S. Paolo, 13 1 
LH- Parto . £' neeejfaria , che vi 
fieno delle divifioni pih gra»^ 
^ di ^ '•.135 

LIU. Parto . Sarà colpevole carne 
■ fe ayef se fatto morire il Sign»-^ 

re ec, 131 

Seconda a i Corintj , i jg 

LIV, Parta , Noi abbiamo, dentra 
nei fièffOunA rifpofiA ( una ièn.. 
tci^ ) di Morte ’ a 3(3? 

-X^V. Parto, LaUtt»rttHCQÌdjti^ i\j 
i. Cola vuol dire in S.Paolot 
chz la letterAHceide* Divcr.. 
- . fità 
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iità dì parere intorno due 
. patii deH'Appoftolo . Senti- 
mento di S. Agoftino fegui- 
to dalle Scuole . 13S 

a. M. Simon ci oppone S. 

' Gio: Griióftomo da lui non 
inteló , e che in iòftanza 
^ • conviene con S. Agoftino. /40 
3. L’Autore oltre ogni dovere 
troppo reftringe il fenfo del- 
le parole di S. Paolo . 141 

V 4. Profeguilce l’Autore a voler ; 

i Padri infieme in conte- 
k fa. 142. [ 

EpiftoU a grEfesj. 145 | 

LVI* PalTo . iPìfiehè noi fitfmo di > 
' lui fattura, i creati in GcskCri^ , 
• fià ec, 143 

K I 

Epiftola a'G>lolcenfi. 147 I 

r ’ * * I 

LVn. PalTo. fopra la parola 1 
megenito. I 

1. Regola per ben tradurre. 14 % ’ 
^ 2. Dal noftro Autore (i fpiega ; 
malamente la p^roh frime»^ 
genito . (^al iic Ea la vera ' 
Egnifìcazione . , 14^ ' 

3. Bi- 
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3. Bifogni «d ógni modo tra- 
durre JPHmqgemfo, 1^6 

Secónda a i Tcflaloniccfi . 147 
' -*»■ .!/. . . 

LVIIL Paflb, Sala j^rola 

>, V. . I^g 

LIX. Paflb . Sopra T^rddisJoJ 
'' rre, ^ 148 

i ' Sopra il' Tòmo *4, - * . 

* ' ' Epiftol a a Filcmoné • . 

I LX. Falso . le [pere y che 'Uoi mi 
' dfcolterete . 14^ 

X • 

Épiftola.agli Ebrei. 

LXI. Padb • A Id defira 4 i I)h l 
I yo • 

LXII. PaflTo . Voi fiete mio FL 
'gltuolo^j 1^0 

Lxril. PaflTo . Io oggi vi ho^ene-‘ 

rdto\‘ 152 

I. L’ Autore procura Ibttrarfi 
dalla, forza delle Profezie» ne 
- vuol conofeere in che preci, 
famente conlìfta la genera^ 
> zio- 
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^ ^ . nìojic » 


1. L* Autore àtcenuà la tradi.^ 

. .^T zionCv^V^Udefc* r f IH 

iJkiV. Paltò» Su quelle piatole: 
- ' .Crifto.) 

«;. lo piti cayo\ 

LXV » ‘ Paflb » Io fcrivero^ ù mU 
1 l^e né Urù ChoH, , ^ S7 


Epiftola prln;ia:di S» Pietro* 

» 

• LXVr^PafligJ./- e4i ^orrà 
fiHocere , /e *uoi farete gjetofitl 
\ per il ivw v. V . ' ty> 

V,-' . ^ . I 

Bpiftola prima di S. Giovanni . 

LXVII. Pàifo • j^oH v' e timortt , 
dov'è amore» i6o 

LXVm. Pa^k Tres ptnt qui te^ 
/limontktn dant in Ceh* i 

Tre lòno quei che fanno tefti-.. 

T monianza nei Ciclo.* i 

j-i Epiftoìa di S. Giuda* | 

"■■ ■ ' . . \ 

ìitXÌX> Paflo *i£* da fratti tempét 
».:• ferìtta la Setttenzd dalU l<nr^ 
^x.\%mdama,% ^ iSy 

LXX» 
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LXX. Paffo* Intórno PApocca- 
* lilfe, 

Si UrmtnMù efusfie Off'ervaz.ìonl 
Acccnnmdù nn numerò immen -^ 
fo di errori oltre ì rìprejt fin 

'■ 1. Breviffimamentc fi accenna* 
nò moki altri errori dct 

ftro Autore > 

1. Paffo del Epiftola agli Efé- 
s; , che nei ftamd natHraU 

- mente dira» 

I Qmiffioni affettate del noftro 
Autore intorno lo Spirito 
: .. Santo. ^74 

4 » .Epilogo di tutta P Opera. 
177 


j 
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